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^mai dopo le varie notti succes- 
sivamente Tegliate ne' tenebrosi penetrali 
della terra y e~in mezzo di quelle , or noL- 
rabiii , or grate, or tremende apparizio- 
ni, ascoltando T antica maestosa favella > 
le alte contese ,e gli .autorevoli ragiona* 
menti » io sentiva (^juasi piegar la mente 
mia sotto r ingombro di aifannosl pensie« 
ri . Imperocché avrei pur voluto narrare 
altrui così niaraviglioso caso , ma il ti- 
more di non apparire o credulo , o men- 
dace mi sforzava al silenzio . Quindi mi 
perturbava il violento desiderio di ragio- 
nare con quelle ombre y le quali finora - 
parean« non curanti di me , e qualunque 
volta io fui vicino a prorompere in alcu- 
na discreta^incbiesta y mi frenò la voce 
nelle fduci la riverenza , e lo stupore 
E se pur vincendo il ribrezzo , io prin- 
cipiai con qualche parola, Tullio .subita- 
mente con autorevole modo ^ stendende 
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la mano m' imponeva silenzio ^ ed io soM- 
messamente Io ubbidiva . Alla fine deli- 
bera? se riapparissero quegli spettri , di 
mostrarmi loro non più timido mortale, 
ma audace, e degno veramente di alti 
colloqui co' magnanimi Quiriti . Per la 
qual cosa alla consueta ora amica delle 
larve io pervenni alle tombe , e in quelli 
oscuri sentieri porgendo innanzi le mani 
«on dubbiosi passi m^ inoltrai* Poichò 
giunsi neir interno , e toccando gli avelli 
riconobbi il luogo , stetti appoggiando il 
fianco ad una tomba attento , e desidero* 
8o di nuove maraviglie . Jlìmasi cosi , io 
non so quale spàzio di tempo , che a me 
sembrò di molte, e lente ore, forse misura- 
te dall' Inquieta mia ansietà • Quindi ornai 
disperava rivedere quelle apparizioni , con» 
gctturando, cbe fossero quelle anime già 
ingolfate nel pelago eterno . 

Qnand* ecco improvviso lampo fece 
visibili que' penetrali : ma furono gU oc- 
chi miei nuovamente ricoperti dal velo 
tenebroso, onde rimasi In aspettazione 
d' incogniti portenti . Apparivano poi 
sorgere dagli avelli lentamente , e con 
|Daraviglioso aiTanno 1« ombre ^ com» 



\ 



quando fra noi concorrono le genti in 
^Dogo, dove sia accaduta qualche sciagura: 
^ però io non intenderà questa loro nuo- 
ya commozione . Vidi che già mi stava 
4lccantQ il benevolo Tullio , al quale dissi: 
<he temono ? ed egli rispose : Sembra lo- 
^o contaminato il luogo dallo spettro pat*- 
^idda 9 e paventano abbattersi in lui-» 
nondimeno si andavano adunando nel- 
consuete vie ^ e poiché le vidi raccolte 
turba y animosamente inoltrandomi con 

To mi confusi . Esse però quantunque 
incorporee , pareano evitare il mio con- 
tatto , ^ sgombravano la via ovunque mi 
inoltrai 9 guardandomi ciascuna con varj 
atti di maraviglia . Mi sembrava trascor* 
rere in mattutina nebbia , perocché quasi 
vapore non faceano ostacolo quelle appa- 
renze a' passi miei . Intanto io tacito vol- 
gea intorno le pupille , non saziandomi 
rimirare le varie sembianze di donne ^ di 

nciulli , di togati, di guerrieri , di uo- 

ini popolari , ciascune in vesti , e mo- 
li convenevoli agli ordini loro • E poiché 
ilqnanto soddisfeci i primi impulsi della 

riosità f fatto animoso dalla consuetn- 
ine di conyersare con quelle ombre di^ 
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si ad aHa vore : O maravi^lìosi Qiiirltf , 
€om«» mai sendo pur voi cosi magnaiììml 
a chiunque implorò la vostra clemenza , 
or non la mostrale verso me, il quale 
ancora involto in mem>ìra cadnche, qui 
Yenni , e rimana;© ammiratore de' vostri 
collonnj , disceso nelle tombe vostre con 
Yoì anzi morte ? Io da che nelle aforìe 
conobbi la grandezza delle vostre opere, 
fui sempre mosso da un tormentoso e 
vano desiderio d' esser vivuto con voi , 
e con voi di vìvere rinati a nuova vita. 
Le quali due brame al certo solo da voi 
medesimi possono a me condonarsi ; ma 
presso i viventi sarebbero cosi biasimate, 
che loro continuamente le nascondo . Or 
ecco né V una", né P altra mi concede il 
destino , perocché entrambe impossibili / 
ma ben coticede , che qui dove giacciono 
gran parte delle membra vostre valorose, 
consunte da inesorabii morte, e vìve la 
fama perpetua delle vostre imprese , ritor- 
ni la più nobile sostanza di voi . £d io, 
quantunque intelletto impuro in questa 
inferma carne, in breve da sciogliersi, 
' ed impedito ad ascendere alle celesti sot- 
tilità dal peso della materia: pure per lo 
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magnanimo desiderio mio , per gli ecceU 
si pensieri^ qhe qu: mi traggono ^ per 1' 
ardimento negato a* mortali^ che qui -a 
voi mi spinge^ io vi prego mostrarvi qua-' 
li foste benigni e liberali . Stavano ascol- 
tando gli spettri con degna attenzione , e 
di mano in mano che il mio ragionamela 
to continuò , pareano far più lieto V aspet- 
to , ed inchìnevolie alle mie richieste . E 
poiché tacqui, uno di loro incominciò: 
Ben meriti o prode uomo , che ciascuno 
di noi non ti perturbi , ma al contrario 
ti sia grato per cosi maravigliosa brama, 
quale nutri digiuna lungamente in petto, 
ed ora siccome vedi soddisfatta . Impe- 
rocché vivi pure illeso , e libero , e ra- 
gioni con noi Quiriti 9 e ci vedi pronti a 
trattenerci con te, quanto concede la se- 
vera legge di questo regno di morte . Ma- 
Bendo noi ©ra la prima volta congregati 
per felice concorso non mai per V. addie- 
tro conceduto , siamo , ben lo devi cre- 
dere , solleciti piò d' ogni altra cosa , di 
conversare fra noi. Imperocché ciascuno 
qui ritrova dopo lungo esilio ne* tenebrosi 
deserti , o il genitore , o la consorte , o il 
figliuolo ^ o il fratello ^ o il congiunto , 
A 2 



o r amico , e tutti, ciò che ogni altro 
titolo sopravanza , il cìttaclino . 

Mentre egli così benignamente ragio* 
nara , le concorrenti larve mi guardavano 
come navigatore giunto da spiagge remo- 
te, ed una di loro di grave aspetto m'in- 
terrogò : Or quassù che avvenne ? e in- 
sieme accennava con la destra , sollevando 
1* indice , la terra superiore . £d io ri.^po- 
si : innumerevoli 9 e strani volgimenti di 
fortuna^ che non posso descrivere conve- 
nevolmente col ministerio di roKza elo- 
quenza. A. tali parole si guardavano quelle 
ombre, come agitate da inesplicabile an- 
sietà di novelle, e molte concorrendo mi 
chiedevano: Rimane ancora pietra di no- 
stra città? n* è spenta, o vive )a me- 
moria? galleggia sul diluvio de* secoli al» 
cuna insegna di lei ? ed io risposi : Vive 
Koma immortale, onorata , splendida per 
altro modo, con altri ordini, ma ancor 
meritevole di vovstra ammirazione. Non 
oosì furono commossi i Greci adunati ne* 
giuochi Istmici alT annunzio, che Quinto 
Flaaiinio Consolo, essendo eg'ino già in 
poi'.'SlA del Popolo Romuno per bellica 
fortuna, li dichiarava liberi^ d«JJa ^oal 
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gìoja rimangono nelle storie maravìglìosi 
efFcttì, come quelle larve sì agitarono a 
questa grata novella • Conciosiacchè con 
varie grida di festa subitanea enìpierono 
quegli spechi, e poi scainbievolmente guar- 
dandosi taceanp come dubbiose di non 
credibile messaggio . Molle di nuovo m'in- 
terrogavano dipoi : e quantunque io dessi 
loro la medesima novella , pur come non 
mai sperata voleano da me sentirla ripe- 
tere. Invocarono anche sommessi la mi^, 
fede, perchè con grata menzogna io non 
turbassi il placido regno di morte . Per 
la qual cosa io percosso nelT animo da 
cosi spiacrvo'i dubitazioni, dissi a Tullio, 
che mi stava accanto"^: Or tu che fai della 
tua eloquenza , se non persuadi questi 
ancor tuoi Romani ad uscire all' aperto , 
e ve4^re se lo qui venni menlace, o narro 
sincere novelle? Divenne lieto a queste 
parole !Vf. Tulli ì , né più in lui appariva 
squallore di morte , ma latto immagine 
Viva , mi guardò così vicino , che quasi 
io sentiva l'alito delle sue parole, e dis- 
se: fio deliber.ito di rivedere, poiché lo 
concede il destino , i mirabili elVelli del 
tempo sterminatore. Ma ohimè! iorse tu 
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ini guidi a nuova angoscia? Se Koina è 
ancora Illustre , siccome narri , trista è la 
sentenza, per cui ne siamo divelti. S'ella 
è guasta dal tempo, e schernita dalla for- 
tuna , perchè mi conduci a piangere sulla 
Patria inconsideratamente? £d io rispo- 
si : Spero che non rivedrai con tanta an- 
goscia qual temi , henchè mista di ruine, 
e in altro aspetto cangiata la Romulea cit- 
tà . M* interrogò allora : forse le rimane 
il nome? risposi: il nome non solo, ma 
gran parte deir antico splendore , e tutta 
' ìa fama tua. Seguitemi, gridò Tullio a* 
suoi Romani, ed a me disse: precedi. 



} 
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NOTTE QUARTA. 

PARTE SECONDA 



SULLE RyiNE 
DELLA MAGNIFICENZA ANTICA^ 

COLLOQUIO PRIMO 

Z' Autore esce dal sepolcro de* Se/pioni , g 
guida gii spettri a rivedere la Vatria loro, 
è primieramente il Monte Palatino . 



u. 



Ucii pertasto dnrenufo scorta de^ 
?9ri Quiriti ornai stranieri nella patria 
loro , siccome esuli da quella per senteinza 
di morte . Tullio mi seguiva presso , e 
quindi gP innnmerabili spettri uscivano 
air aura del cielo sboccando dall* antro 
caliginoso , come torrente in mare . £d 
tcco io progrediTa con si maravìgliose 
turbe in silenzio , leggiere qual fumo , 
Tolgendomi a destrA verso V ixoinortaU 
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Intanto io trassi V ingombro delle, mem- 
bra per Ferta vìa anelando, e giunsi nella 
vetta , dalla quale ampiamente appariva 
la maravigliosa città. Tullio rivolse, e 
seco lui i circostanti , lo sguardo intor- 
no, e poiché stette alquanto pensieroso, 
appoggiando alla destra il mento, disse: 
O provetta Reina , qual fato preserva lo 
tue bellezze da lunghe ingiurie del tem- 
po^ Ancora sei Roma? 

Mentr* egli cosi dicea,. concorrevatao le 
turbe ad una larva poco da noi distante, 
ed allora apparita . Avea lucido usbergo, 
ed oiiiato elmo , ,sul quale.il vento agi- 
tava il cimiero : stringea con la mano lo 
scudo, appoggiava la destra a forte asta, 
e la scuoteva con minaccia marziale .. Am- 
pio brando le pendeva dal fianco : alta , 
e valida, larva mostrava sembianze virili/ 
il mento ispido per la barba/ gli occhi 
splendevano di luce profonda . Guardava 
d* ognintorno con maraviglia; il raggio 
della luna percuoteva le sue armi . Tullio 
le st accostò , e disse : che tu sia anima 
forte , e valorosa di guerriero , ne fano^ 
^« le tue insegne: ma chi tu sia noQ 
AÒy 4y«laci il nome tuo 9 ed i tuoi desi*» 
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derj . Quegli rivolse il guardo a luì , 6 
aollerando la fronte amaramente sorrìse . 
Quindi accennava con la manca alle cir- 
costanti ombre, che stessero ri mote . Tal- 
lio non offeso da questa ripugnanza , co- 
me avvezzo, mentre visse , a* tumulti del 
foro, con preci miste ad autorevoli pa- 
role tentava persuadere T austero spirita 
a far manifesti i suoi terribili pensieri . 
Tacea pur egli immoto, siccome rupe alla 
procella: quand ecco, scuotendo la tremola 
asta sdegnosamente, gridò: lungi, o per- 
iìdi / questa è pur mia terra , e qui fui 
spento da traditori . Udissi allora un me- 
sto fremito di sommesse , e varie voci y 
le quali suonavano: Romolo: Quirino: 
Padre . E quegli severamente proruppe r 
Sì, son desso : tremate, o traditori con- 
scrllti , al cospetto di me fatto larva da 
?oi , a' quali diedi gloria , potenza , pa- 
tria , leggi y costumi , e ne' quali posi non 
degna fiducia ìiiiseramente . Còsi dicendo , 
muovea l* asta intorno , e allontanava le 
concorrenti ombre, ritroso, e irato, ri- 
CQsaìido mischiarsi con quelle . Ma sgom- 
brate le ombre volgari , gli si fecero In- 
terno y slimolati da curiosa riverenza ^ »' 



20 N O T T « T V. ' 

a' posteri , e questi ai posteri loro , ed i 
posteri agli antenati novelle delle vicende 
del teonpo , e delle strane mutazioni della 
fortuna . Romolo ragionava molto eoa 
Tullio principalmente, e però in tanta 
mescolanza di coUoquj , io soltanto alcune 
tronche sentenze ascoltai distintamente. 
Disse Romolo : Ob scellerato giorno , quel* 
lo, nel quale essendo io nel seggio in 
parlamento militare fui prostrato da Pa- 
dri conscritti ! Tullio discretamente sog-* 
giunse: narrami tal caso, perchè è dub- 
bia ancora la fama fra noi : niun niem« 
bro del tuo corpo Fu mai trovato , e 8em-> 
pre rimase presso il volgo la novella, che 
tu salisti al cielo . Sclamò Romolo dolen- 
te : Ahi perniziosa menzogna , mercè la 
quale fu velato alla credula plebe il tre- 
mendo misfatto ! Or sappi , che essendo 
io , come udisti , in radunanza, e intento 
air alto uflBcio di Re , sUrse repentina pro- 
cella di nembi, e fatto Taere simile alla 
notte, si confuse ululando il volgo, ed 
i guerrieri pure, come spinti da celeste iin- 
pulso , alla fuga erravano , tratti dair os- 
curo turbine per diversi sentieri . La mol- 
titudine unarrita procuraya con timide 
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preci dì placare Io sdegno de' Numi . Er« 
ciascuno di niua' altra cosa sollecito , «ìo- 
coine accade nelle improvvise sciagure, 
fuorché di se stesso . I nembi di polve- 
re, la mesta caligine ingombravano cosi 
le pupille, che quasi ciechi smaniosi er- 
ravano gli uomini , si confondevano , e 
r uno , e r altro urtandosi , interrogavano 
che fosse la strana perturbazione del eie* 
lo , e della terra . Ma quando così il volgo 
aveji smarrito l' imperio de' suoi pensieri, 
i Padri conscritti sotto il velo della 'cali- 
gine insidiosi , quanto atroci , io non so 
per quale già deliberata congiura , mi cir- 
condarono traendo dalle toghe pugnali ^ 
Niuaa parte io avrei veduto di cosi or- 
renio spettacolo : perchè gli oscuri nembi 
fremendo a veano spenta la luce, raa ba- 
lenavano talvolta i lampi, e quella vampa 
mi fece mani lèsto ti sanguinoso loro di- 
segno . Imperocché mi vidi intorno co' 
ferri lampeggianti alla Iuca de' baleni molti 
minacciosi , e torvi ribaldi , con le destre 
pronte a percuotere . Io posi la mano su- 
bitamente suir else , deliberato a morire 
da Re / ma sparve il lampo , e le tene- 
bre m^ ingombrarono le pupille . IS'el me- 
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desimo tempo V atrocità di quelli prevenne 
Io sdegno mio^ e da molte ferite percos- 
so, ivi giacqui tradito Re nella caligine* 
di morte. Mentr^egli così dicea , stese la 
mano accennando un luogo non remoto 
da quello, in cui ragionava, ed io conobbi 
quale , per modo che io so per , qual pen- 
dice del monte scorse declinando al co- 
mizio il sangue di tanto uomo . 

Or quindi Cicerone disse : placali , 
magnanimo spirito , perocché tu parli a 
tal postero, il quale vlvea sette secoli 
dopo te, ma la tua fama era pure in 
que' tempi viva su tutte le labbra : e cia- 
scuno ancora fra noi ti nominava Padre , 
anzi Wnme protettore . Fremetteroya que- 
ste voci le turbe , e susurrando con re- 
pressi lamenti ,* ripetevano : Padre, Qui- 
rino , Nume . Ed egli temperando la sua 
fierezza, con maestosa benignità, come 
se ancora stringesse lo scettro in terra di 
suo Imperio , soggiunse : Ebbi morte qual 
si conveniva a Re d* uomini scacciati dal 
consorzio civile senza patria^ senza leg- 
gi , senza altra virtù fuorché il disprezzo 
della morte . Or vedi , disse Tullio accen- 
Jiando con la destra intorno , questa vir- 
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ih quali maravigliosì effetti ha prodotti • 
Ecco rasilo^ nei quale adunasti que*ri« 
baldi perniziosi , i quali poi soggiogati 
dal tuo magnanimo imperio , fondarono 
città 9 siccome vedi , eterna . Volgea Ro* 
molo lo sguardo intorno con graye ]en« 
tezza , e disse : Certo eh* io cangiai i peg« 
giori in migliori , onde è manifesta la 
forza di buona disciplina . Quindi tacque 
e nen senza maraviglia esservava d* in* 
torno pia ampia , e più illustre città do* 
pe tanti secoli , di quella da lui lasciata 
morendo . Appoggiava la destra air asta^ 
k manca sull' else del brande temuto , e 
ben mostrava nel severo aspetto alquanta 
letizia^ siccome autore di cosi portentosa 
grandezza . Quiadi mirò il vicino Cam- 
pidoglio , e poi volgendosi vide l'Albano 
eolle, regno de* suoi maggiori. Taceanò 
intanto riverenti gli spettri , e polche fo 
lodiisfatta T ansietà di lui , a me rivolse 
in tal modo le sonanti sue parole : Chi 
tei tu t prole vivente , il quale ardisci 
sostenere i nostri ti eri aspetti ? ed io rlr 
sposi : Italo , e delle antiche vicende am- 
miratore • Rimane ^ diss* egli , presso voi 
il nome mio ? Ed io soggiunsi : non che 
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presso noi , presso tutti ì Popoli è Tira 
cosi U tua fama y che sembri pure in vita 
fra noi . Dìss* egli : poiché questa mia 
città alca r altiera fronte ^ non avvilita 
dalla perversità di fortuna , o dalle ingiu- 
rie del tempo , sembra che non siate scor- 
devoli delle precedenti avventure . Or qui 
ninno, fuorché tu, sendo in vita, solo 
puoi adombrarmi i volgimenti della sorte 
dal di eh* io caddi a questa notte , tanti 
aecoli da quello disgiunta. Risposi io senza 
perturbazione : Regio spirito , é tua que- 
sta terra , ed io qui sul colle Palatino alia 
tua presenza sono sottoposta ali* imperio 
tuo : e però quanto concede hi mia rossa 
loquela , sono pronto a soddisfarti. Quindi 
mi si aperse innanzi l' intelletto Y ampia 
via delle antiche memorie, e quantunqne 
atterrito dalla lunghézza , e arduità sua ^ 
pur stimolato da cosi maestoso aspetto f 
e dalla tacita attenzione di que* magna- 
nimi ascoltatoci , con alquanto silensio 
adunando i pensieri , io gli disponea al 
proposto ragionaviento • 
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V Autore , ad istanza di Romolo , narra 
in compendio i volgimenti della città dop9 
la morte di lui • 



i T 

j[o pertanto ihcomlncìai: Avesti dopo 

la tua morte «ei Re successori , rullimo 
de' quali venuto a noja per fa sua tiraii- 
! fiide superba fu discacciato . Si scosse 
I Quirino siccome perturbato da tal novel- 
I la , ed io dissi: ma che? pò tea forse un 
' popolo magnanimo, qua! tu lo facesti con 
maravigliosa disciplina , soilerire come 
gregge di servi? Poscia narrai le orgo- 
gliose oppressioni , le regie lascivie , le 
insoffribili superbie della stirpe Tarqui- 
nia, ed allora l'irritato spirito si calmò, 
« dopo un silenzio pensierof«o, profl'cri 
questa sentenza: Un Re spinto in esilio! 
morir dovea o in campo , o sotto il pu-- 
gnale di congiura . Poi tacque , ed io pro- 
ipguii : oh perchè nascono i tristi Re y e 
»ono mortali i buoni ? Sorrise Romolo , 
e proruppe : donde entro la tua carne in- 
i V. * . e u i . R 
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nanzi a me, queste sentenze valorose? ed 
io risposi : qtiest*^aara , questo colle , e 
il tuo aspetto commovono 1* animo ad 
alti pensieri . Segui , diss* egli , postero 
Valente , peroccbè sei degno di ragionare 
con me, ed io con miglior animo conti- 
nuai : Spenta la monarchia , surs^ V amor 
di libertà ^ e da quello una illustre Re- 
pubblica fra tutte, che furono al mondo, 
maravigliosa . Imperocché mentre i Re 
tuoi successori nello spazio di due seco- 
li , e mezzo sottoposero con lente, ed 
ostinate guerre soltanto le nazioni confi- 
nanti , cosicché r angusta dominazione a- 
vrebbe d* un sol volo , senza stanchezsa , 
trapassata una colomba , i Romani dive- 
nuti liberi , e pugnando per se , non per 
altrui , in altrettanto tempo soggiogarono 
1* Italia tutta. Quindi con felice impeto 
spinsero le vittorie ali* Eufrate, al Tigi'i, 
alle estreme regioni dell* Asia, ed airO- 
ceano occidentale da te non conosciuto» 
ed a' climi del gelo, ed alle ardenti arene 
della barbara Libia . Kella quale vastità 
d' imperio , il destino comprese quella 
stessa regione , dove surgea la inclita Dar- 
dano , e Troja bellicosa , che il tuo pie- 
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toso progenitore abbandonò consunta dalle 
fiamme, oppressa dal fato , delùsa dalle 
greche frodi miseramente. E però la tua 
stirpe sembrò manomessa dalla fortuna, 
affinchè dair estreme avversità si solle-* 
Tasse a maraviglìoso esperimento di vir- 
tù . Ma siccome non v' ò perfetta cosa , 
la quale non sia sottoposta quassù alle 
corruttele ; quindi nacque discordia inte. 
stioa fra la plebe, e il Senato^ la quale 
divenne rome insanabile infermità, per 
cui fu la Repubblica, degna di vita im- 
mortale, estinta in breve, Poscia dalle con» 
tenzioni civili prorompendo alle atrocità, 
li svenarono fra loro i tuoi figliuoli , sic- 
come spinti dal fato a inevitabile demen* 
za; finché ebbri più , che sazj di sangue ^ 
si chinarono al giogo de* tiranni . 

Ma quel popolo, il quale avea uc- 
ciso te , Bomolo , e Padre , solo perchè 
alquanto altiero nella tua maestà, e quin- 
<il avea scacciata con ignominia la stir- 
pe reale , di poi sottopose la fronte super- 
ba al ferreo scettro di tali despoti , qua- 
K da nìun altro popolo furono soppor- 
tati. Imperocché non uno, ma molti, 

successivi He sofferirono i Quiriti 
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cere altra pli amata iofana , clie poi e- 
|r1i medesimo spense con le sue mani . 
Tale apayentevòle fiera ben tre lustri ver- 
sò il sangue Romano a torrenti . Vedi co- 
me il cieco destino inalzava al trono quel- 
li , che appena erano meritevoli di servire 
col dorso incurvato per sgabello a buon 
monarca ! Vi fu in questa Reggia tal de- 
spota, (Domiziano') il quale mentre ine-* 
mici perturbavano in ogni parte P impe- 
rio con guerre formidabili , stava nelle 
dorate stanze , lungi da pericoli illustri 
trastullandosi a dadi, ed a cogliere mo- 
sche : ed altro di lui successore ( ComO" 
do ) racchiuso pure in questo albergo con 
trecento concubine, empieva la città di 
gupplizj , lasciando le cure dell' imperio 
air esercito, il quale ornai nnn-combat<* 
leva "più co* nemici , ma co' Romani • 
Romolo a questa sentenza pose la destra 
in fronte, e parca dolersi per modo, che 
gli grondavano dalle ciglia sul petto le 
stille , ed io proseguii . Piangi pur, valo- 
roso Quirino , perchè la sorte di qnesla 
tua città è meritevole delle tue lagrime 
illustri : conciossiachè , eccoti altro atro- 
cissimo tiranno ( Caracolla ) che fu piir 
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ne* tempi sanguinosi , de* quali or* io ti 
ragiono , il quale tentò più volte di uc- 
cidere suo Padre per regn^e anticipata* 
mente y e quindi m trono spense la nio« 
glie, e di sua mano in braccio della roa-^ 
dre comune un suo fratello stesso , acuì 
quel palpitante seno non gli fu scampo 
dal fraticida . Dopo il quale una trista 
fortuna collocò sul trono un adolescente 
Sacerdote del sole . [ Eiiogahah ) Egli con 
sangninoso culto fece svenare per vitlime 
a quell* astro molti giovani sceUi fra pia 
illustri dell'Italia tutta. Quindi la natu- 
ra t quasi stanca di produrre mostri in 
diadema , diede lo scettro ad un giova* 
netto^ ( Alessandro ) che nutriva in que- 
sti ampli giardini della reggia yenlimille 
vccelll per trattenimento puerile . In lai 
modo questo imperio , il quale era sfato 
riverito , norirabile^ tremendo, divenne ber- 
saglio degli scherni , ludibrio delle genti, 
t trastullo de* tiranni . 

Cosi per ben due secoli, e mezzo 
dopo la distruzione della Repubblica , il 
letargo di servitù oppresse ilnoi Quiriti. 
Intanto le straniere genti perturbava*- 
Bo in ogni parte i contini dell^ Imperio » 
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•d erano prossime a prorompere in quel- 
li, come torrente i nondatore . Spregiata 
la disciplina delle armi , 6 spenta la glo- 
Ha , rimanea per secoli la vasta domina- 
sione , come spar'iosa palude , che nella 
eaìma si corrompe . Ma che ? sclamò Ro- 
molo sdegnato : non yi fu nella succes- 
sione de* tiranni qualche valoroso ? Ri- 
sposto sommessamente: yi fu/ ma i 
buoni non poterono compensare il naale, 
che avevano fatto i tristi . Disse egli an- 
eora : ma se V imperio era spazioso , ed 
assoluto , dovea pur avere potenza , ed 
armi ? Risposi : v' era 1* esercito., ma le 
sue imprese erano creare , ed uccidei*e ì 
tiranni . Stette egli alquanto pensieroso , 
quindi proruppe : mararavigliosa cosa è, 
che tal* imperio durasse ; anzi io son cer- 
to, eh* or mi narri, che fu spento in bre- 
ve . Ed io risposi : una eatrema desola- 
zione squarciò in brani il gigante dell* 
Imperio Romano: perocché divenne pre- 
da di barbare genti , e insieme d' innu- 
xnerabili tiranni , i quali spinti ali* auro- 
ra sul trono dal favore d* instabile fortu<« 
via , erano da quello gettati al tramontar 
del sole • l^eì medesimo tempo Roma in- 
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certa qual fosse il suo signore, yid^ 
barbari Sciti presso le sacre sue porta 
minacciarla , e schernirla di sua yìhk . 
Che narro? vi fu pure, ahi trista for tu* 
na ! in questa età , della quale io ragio- 
no , un Monarca di questo Imperio ( /^a- 
lerìano ) faito prigioniero da remoti Parti, 
il quale condannato tutta la vita a igno« 
minioso oltraggio , piegò il dorso al vin- 
citore , e servì a hiL di sgabello per ascen- 
dere sul destriero . Tal novella eccitò uà 
doloroso lamento y misto di fremente sde- 
gno : udii sospiri , ed angoscia , e insie- 
me suono simile ad armi e minacciose 
parole compresse . Per la qual cosa io stet- 
ti dubbioso o di troncare il richiesto ra- 
. gionamento , o di proseguirlo . Ma Ro- 
molo mi confortò con la destra, benigna- 
mente accennandomi di ragionare . £ pe- 
rò soggiunsi: Non bastò a' barbari cosi 
conculcare quel dorso reai^ non mai ri- 
volto in fuga nelle battaglie , ma dopo 
la troppo tarda morte di luì, eziandio 
crudeli verso la spoglia^ la appesci-o , la- 
grimeyole trofeo, nel tempio , e la mostra- 
vano con sorriso a* Romani messaggiert • 
iUcoltarono le «mbre eoa mesto silenzio 
B a 
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umana congettura sperare . Imperocché il 
^ tuo imperio da trista origine fatto splen- 
dido con la virtù 9 fu pur opera umana: 
ma altro imperio qui non mai yeduto in 
tutti i secoli trascorsi si alzò nel mezzo 
della viltà de' tempi y e delle ingiurie 
della fortuna , divino e sempiterno . Or 
qual altro imperio è divino^ se non que- 
sto nato senz' armi y cresciuto senza usur- 
pazioni , confermato da spontaneo con- 
senso de' soggetti , al quale i monarchi 
diedero città , regioni, e tributi volonta- 
ri , esteso per tutto V universo con la 
persuasione inerme^ assai più che voi 
non lo estendeste con la violenza dell* 
armi ? Egli si serba senza esercito , sen- 
za forza è valido , senz' armi temuto . 
Per la qual cosa questa potenza é nata^ 
dove le umane si spengono , cioè dalia 
umiltà senza ferro y e senza oro , e in 
breve le furono ubbidienti e chini i R« 
vittoriosi y e popoli indomiti y pronti a 
combattere per lei , a let sottomessi y più 
che non lo furono alP armi vostre i ti- 
ranni traditi dalla fortuna . 
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Nama ^ e Romolo disputano^ se gV imperj. 
si sostengano con V armi j o con Ip di- 
scipline . ' 



Ourse allora, poiché alquanto io 
tacqui, un* ombra, la quale sedeva pen- 
sierosa ascoltandomi sopra antica base dì 
colonna , e disse : se questo imperio è 
quale tu narri , egli è da me fondato , e 
con da altrui : Cosi dicendo, gettò dal ca* 
pò con la destra un Telo , che lo rico- 
prirà . Romolo con bieco sguardo a hxl 
Tolgendosi , sdegnato interrogò : chi Bei , 
spettro audace , e schernitore , che mal ti 
arroghi la gloria mia ? Mentre cosi dice- 
Ta, chinò la minacciosa asta, e quegli im* 
perturbabile, grave di aspetto, di barba 
proKssa , di religioso sembiante placida- 
mente rispose : Pace, magnanimo Quiri- 
no ^ qui non ha luogo violenza di armi , 
cteco io contendo solo con discreti^ e libe- 
ri discorsi . Or io sono tale , che dopo 
ia tua tri9tji morte salii sul trono tua 
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immediatamente . Ifuma è il nome mio • 
Alia quale parola altìssimo silenzio che- 
tò r aere y e tutte pareano le ombre 
ascoltarlo come $apientis8Ìmo . Romolo 
pure sembrava < divenir partecipe del* 
la comune venerazione . Poscia ritra- 
endo V asta f mansueto stette in si- 
lenzio , ed ascoltò . Allora Nuii/a pro- 
segui in tale sentenza : Dalle paro- 
le di questo mortale io ben intendo , 
che il presente imperio di nostra città 
aacque dagl* insti tuli pietosi , e crebbe 
Qon la reverenza maestosa della religione. 
Ma io son quegli , il quale traendo gli 
uomini dalla tua feroce disciplina a miti 
consuetudini , insegnai loro la utilità del- 
la giustizia , e gli allettai a opere vir- 
tuose co' venerandi riti , col timore del- 
le celesti ire, e con liete speranze di ma- 
ravigliosi premj alla onesta vita posterie* 
fi • Io per tanto ebbi da te uii popolo 
forte, barbaro, ebbro delle sue cupidità, 
TÌolento , rapitore , depredatore , tutto 
apirante quella, da te posta come scopo, 
valorosa ingiustizia , per coi era virtù il 
Tincere , necessità il combattere , coni'u- 
t», k l«r£« eoa la r^ione p e il preiuio 
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conia fortuna. Ma io, non senza ammirare i 
tuoi magnaniini ìnstitutì ^ scopersi in lo«» 
ro una velenosa fonte di malvagità , la 
quale in breve tempo gli avrebbe tutti 
contaminali . Imperocché senza i vinco- 
li di religiose discipline , niuna gente fu 
mai lungo tempo congiunta , e felice nei- 
le sue imprese , e gli umani cuori noa 
ammolliti dalle dottrine di giustìzia 9 ri-* 
mangono forti ^ Io concedo, ne* campi , e 
ansiosi di guerre ^ ma insociabili , e du^ 
ri . Or io tersi i tuoi Quiriti ancor groo* 
danti del sangue de* vicini , e senza 8pe« 
gnere ne* petti loro 1* ardore della gloria^ 
lo temperai in modo, che innanzi stea- 
dere 1* imperio , fosse adulta la città , 9 
innanzi impor leggi altrui, a se medesima 
k; imponesse . Quel popolo adunq^ue, il 
quale sotto il tuo ferreo scettro era in 
odio a tutti : quello , che ciascuno si stu* 
diava di spegnere , come adunanza di vo^ 
ienosi angui sdegnati : quello^ che il timo-* 
re universale degli altri dorea aitine op- 
primere : quello da niuno favorito per 
la sua orgogliosa violenza , io lasciai aRl 
la posterità disciplinato nella giustizia $ 
fcnerato dai ?Iciai^ da remoti rtsìtaioi ii 
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cielo riverente , ne' patti leale , da tutti 
amato , sospetto- a ninno . In tal forma 
le sue promesse erano credute , i suoi 
sdegni venerati , le sue vittorie lodate , 
compiante le sue sciagure . Così pure o- 
gni uomo per operare imprese illustri , 
dee innanzi premettere buona fàm^ , pro- 
duttrice di fiducia , perocché senza quel- 
la rimarrebbero vacillanti . 

Proruppe Quirino e parea gii fremes- 
se 1* usbergo sul petto : O tu , che ardi- 
sci garrire meco éi giustizia , e di leggi , 
e di discipline , e di riti , ed a me, che 
>1 trono fondai dove sedesti , audace* 
mente insegni come si debba regnare , 
dimmi Re di pace , e coronato Sacerdote, 
quali furono i tuoi trionfi? Rispose 
quegli senza sdegno : un solo , V esser 
chiamato Padre. Or vanta , disse Romo- 
lo con iscbernoy Re senza brando, di 
quanti jugeri ampliasti la tua dominazio- 
ne ? Rispose quegli lentamente : Di niu- 
aoy e non che dolermi, anzi mi glorio di 
lungo , e tranquillo Regno . Ma che? era 
^orse men arduo il conservare un odioso 
imperio prodotto dalla usurpazione, che 
il (ondarlo ? Io. soa quegli^ chicle tue 
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triste imprese feci sante , che questa ter* 
ra a tutti esecrabile , resi a tatti ospite 
grata , che queste mura macchiate di san* 
gue Traterno chiamai auguste , che questa 
masnada di fuorusciti trasformai in a« 
dunanza di eroi . Ecco le mie arti , e il . 
mio regno y spegnere nel mondo la ma- 
la fama , e con Tenerabili costumi 
indur gli uomini a temersi non solo in 
gxierra , ma a rispettarsi in pace . Né pre- 
sumere, superbo fondatore, eh' io per viltà 
preferissi la tranquilla vita a' pericoli glo- 
riosi ; imperocché in tale uomo , quale 
io fiu*, versato in alte discipline , manca- 
re non potea quel valore, eh' era nel. 
volgo. Io rattenni, ma non tolsi V impelo 
delle armi , e coogiunsi la gloria con la 
giustizia : mediante le quali io son certo» 
che a' posteri lasciai più venerato scettro 
di quello eh' io da te ho ricevuto . Ma 
se questo mortale ci fa manifesto, che 
per sacre discipline vive quest' imperio ^ 
e non per V armi , chi negherà avere io 
più d' ogni altro , iìn da remoti secoli ,■ 
preparata così roaravigliosa fortuna? Ed 
'o son certo , sclamò Quirino con rauca 
Voc# , che se questo iìnperio è ancora ve* 
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Derato , ciò deriva dalle armi y peroccfiè 
dnra la memoria delT antico valore, an- 
che neir ignavia presente . Se un proyet- 
tp guerriero rota lentamente il brando 
con la stanca mano; nondimeno si am- 
mirano con timore gli sdegni snoi per la 
reminiscenza degl* efietti . Ogni podestà 
è neir armi: esse producono terrore, for- 
' tuna y lode, maraviglia. Le tue arti man- 
tengono forse le città in quiete, ma tor- 
pida , ma codarda : arti , con le quali i 
timidi tiranni guidano il volgo come greg- 
ge tremante allo scoppio del fulmine y 
ma scherno de* magnanimi , «d inganni 
odiati da' Ke valorosi . Poiché disse tali 
parole, volgea gli omeri deliberato lascia*, 
re molesta contesa. Ma Numa seguendo 
placidamente le sue orme, dicea : Se ti 
Tanti di sensi generosi, perchè fuggì una 
contesa di opinione? Vedi quanto è fe- 
soce la- tua mente , che liberissima cosa 
vuol serva , il pensiero . 

Si rivolse Quirino , e Numa toccan- 
do quella sua splendida lancia dicea : dun- 
que non V* è che questa per sostenere gì* 
imperi ! la ritrasse allora Quirino , «jnaat 
sdegnando fosse tocca da altre mani , • 
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Nutna prosegui : Dimmi , o yaì«roso , la 
forza degli Imperi sfa nel Re solo , o an« 
cbe ne' soggetti ? Rispose qnegU, severa- 
mente volgendo la frónte : che narri ? Re 
solo T non sarebbe Re : la potenza sta 
nello esercito a lui sottoposto . Tu ragio- 
ni al certo da Monarca, il quale non fu 
mai condottiere . E quegli senza turbarsi 
dello amaro scherno, benigamente soggioa- 
se: Re dunque solo non ba imperio, e 
questo è nella ubbidienza de' soggetti , e 
quanto più sono molti , e pronti a suoi 
desideri , altrettanta è la sua podestà . O^ 
bene , disse Romolo , gli animi reali , col 
dare primi se medesimi in segno , e gui- 
da delle magnanime opere, fermamente 
infondono nel popolo tal maraviglia , che 
ne segue la sommissione . Le greggie van' 
no presso a' buoni pastori . Ma replicò 
Numa : molte sono , e varie le necessità 
d'ubbidienza nel popolo , e come spesso 
ripugnanti alle prave inclinazioni , ed al- 
le umane coruttele ,^quìndi si richiede , o 
la forza, che lo costringa, o la opinione, 
che lo persuada . Al certo , dicea sorri- 
dendo Quirino , forse tu ^avra* tesoro di 
recondita dot trina, per la quale potresU 
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narca di vasta dominazione , e dì innu* 
mere voli squadre è unr uomo meii forte 
del suo destriero , raen veloce de' suoi 
cani^ men poderoso^ in quanto a se stes- 
so^ de^ buoi . £ però la sua potenza con- 
siste nella costante inclinazione de' suoi 
a seguire le brame di lui^ la quale ubbi- 
dienza si mantiene con la tutela de' reli- 
giosi instituti . Conciossiacbè non è a^e* 
Tole- piegar gli animi a così straordina* 
ria docilità , se non con modi straordina- 
jj. Quindi io considerando la ' grandezza 
d^lle antiche nazioni ^ e di quelle del mio 
tempo y vidi serbato negli instituti loro 
quest' ordine , che gK atti quotidiani , e 
comuni della vita civile erano guidati 
da leggi , e da gludizj , ma le straordina- 
rie , e difficili imprese erano sempre 
sottoposte alle celesti deliberazioni . E pe- 
rò i civili instituti ristretti in angusti con- 
fini ^ erano appenìt sufScienti a serbare 
nelle città i campi , e le vite di ciascuno 
dalle scambievoli ingiurie . All' opposi to 
le maestà de' templi , gV inni pietosi , la 
solennità de' riti , la invofazione degli • 
Dei, lo sdegno loro, ed i mirabili gui- 
derdoni in vita immortale, spingevano 
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le mentì a tanta altezza dì desìderj , e le- 
declinavano a un tempo a cosi utile do* 
cilììk y che andavano lietamente gli uomì- 
ni per le scabrose vie delle più austere 
virtù, di se dimentichi, e della Patria- 
solo ricordevoli. Io rivolsi per tanto gli 
animi feroci al timore degli Dei, accioc- 
ché sbigottiti dalla vendetta loro, si aste- 
nessero dalle ingiurie, e insieme li ecci- 
tai ad illustri imprese con discipline ve- 
nerande , con oracoli raaravigliosì di vo- 
ci divine , guidando per vie segrete le ri- 
trose menti alle utilità loro particolari , 
ed alle comuni . 

Romolo stava ascoltando con dimesse 
palpebre , come immerso in varj pensie- 
ri . Dunque , allora sclamò , tu deludesti 
il tuo popolo con vani divisaraenti ? Ec- 
co venerando Re , il quafe ingannò la ple- 
be, come vii ciurmadore, con illusioni ! Io 
feci di me copia sempre il primo ne' com- 
battenti , io tutti superai nella sobrietà , 
nelle vigilie. Re guerriero pronto alla glo- 
riosa fine ogni aurora : Padre col mìo Po- 
polo , terribile in campo , ecco le mie di- 
scipline . Con queste fondai città mara- 
vigUosa, dov'era deserta solitudine; ivi 
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adunai tremendo esercì lo, innanzi cui Aig-* 
' girono le bellicose nazioni , dalle quali 
era circondato . Or tu che facesti ? Io , 
rispose Numa , chiamai Gioye a regnar, 
meco , e ministro del cielo promisi eterno 
imperio a' Romani . E voi , ombre poste- 
re, narrate a costui le vostre grandezze, 
perocché son certo, che con tal disciplina 
crebbe V imperio vostro , e dura per quel- 
la. Cosi dicendo, si ricoperse il venerando 
sembiante col velo sacerdotale . Sedè po- 
scia in disparte su marmoreo tronco di 
colonna , avanzo del tempo distruggito- 
re, con degna tranquillità . Romolo a lui 
Tolse gli occhi , e già parea alquanto aver 
maraviglia de^ detti suoi y/ e quindi spinto 
da brama curiosa, interrogava le circo- 
stanti ombre degl' instituti di quello , • 
degli eOetti loro successivamente. Marco 
Tullio fra tutti avvicinandosi al magna- 
nimo Quirino^ narrava con l^T sua illu- 
stre facondia i sapienti consigli di IV u- 
ma, e le utilità loro comprovate per gui^ 
dare le opinioni del volgo , e dirigere 
r impeto suo alla giustizia , ed alla vir- 
tù / per modo che quegli, siccome anima 
illustre, e veramente reale, sospirando con- 
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cbiuse: OrTeggo, ch'io lasciai gran parler 
dt gloria al mio successore , perocché lea- 
le , e forte ne' miei pensieri^ regnai senzài 
utili frodi , e però fui spento . Disse Tul- 
lio ; placati , o Quirino , perchè tanta part* 
bai nella grandezza, a cui giunse ^uestn 
Imperio , che niuno potè mai di poi oscu- 
rare la gloria tua . Che se il benigno Nu ^ 
ma per via indiretta confermò le civili 
iostituzioni, egli non fu emulo della tua 
gloria , ma coadiutore . Perocché le vicis- 
situdini de* governi in ogni tempo fecero 
manifesto , ni una miglior concordia ser« 
barli di quella , per cui in modo conve- 
nevole a ciascun tempo , e popolo si con- 
gi ungono quasi armonicamente V imperio 
civile y ed i riti venerandi. Alzò Numa 
la fronte a questa sentenza , e disse : oh 
saggia y e felice, città, dove sia tale accor- 
do , perché avrà ubbidienti i suoi citta- 
dini non solo, ma persuasi , ma bramosi 
di morire per lei . Non i corpi solo , che 
pur cedono alla forza, saranno pronti , ma 
quelli , che alla forza non cedono , anche 
i liberi pensieri. Chi domina gì' intelletti 
conduce gli uomini ad incredibili impre- 
se . Poiché disse , sparve come lampo , e 
larte JI. G 
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Je congregate larve meste siisarranrano 
•quasi gemendo , che fosse iormerso il ve- 
nerando Re nella calìgine sempiterna. Ko- 
molo fissò allora gli occh} alla sua lan- 
cia formidabili come lei ^ e robustamente 
col piede nel mezze la spezzò • Poscia 
gettando a terra con dispetloso cruccio i 
due tronchi^ in voce compressa mormorò t 
vanne ministra d* imperio affannoso : il 
lituo fu più di te potente , e felice . Per 
qual fato io risurgo , e veggo la mia città 
ora trionfante con discipline contrarie alle 
mie? e tu che fortemente sostieni i no- 
stri aspetti , se mai narri a questi abita- 
tori 9 forse non creduta maraviglia , cioè 
che meco ragionasti, di loro, che altret- 
tanta io ne provai da te ascoltando il 
presente imperio , che vidi Roma , non 
)a conobbi , e discendo. Sparve , e il 
monte muggì con rombo di terremoto • 
Si aperse la terra sotto lo spettro sde- 
gnoso , e in quella soi^pirando piombò co- ] 
prendesi il volto con la visiera . Le om- 
bre raccolsero i tronchi dell* asta fonda- 
trice del glorioso imperio , e Tune ali* al- 
tre in silenzio se li mostraTano • 
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COLLOQUIO QUARTO, 

tementi delio Ombre sulle ruines ^^• 
<fuindi il £4istigo di Nerone • 



M. 



La poiché fu alquanto sedato 
quel tumaho, ecco una larva, la quale 
io non conobbi, che guardava tacita quel 
monte , e quindi volgea intorno gli oc- 
chi f contemplando le circostanti regioni. 
Alcuna volta chinandosi raccoglieva fram- 
menti di marmi antichi , e di > ruine di 
sculture , talvolta svelleva con ira gli ster- 
pi nati fra quelle , e poscia a me volgen- 
dosi esclamò : Che oltraggio è questo al 
Palatino , dove nacque il nostro imperio, 
mirabile principio di più mirabile gran- 
dezza ? Era pur sacra questa terra per la 
spelonca lupercale, dote si ricoverarono 
maravigliosamente i due Re gemelli ! qui 
surgea la pianta ruminale venerevole, e 
pietosa ricordanza ! eravi pur colà il tem- 
pio maestoso di Apollo, eia casa di Scau« 
re , e de' liberi Gracchi , e del facondo 
M. Tullio I Ohimè , chi ravvisa ora le 
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>«stigia appena de* marmorei atrj , e de"* 
monumenti augusti fra i pingui erbaggi, 
• le zolle immonde! Faceano eco a que* 
lamenti le turbe , e tale spettro guardando 
una urna vota , soggiunse : qui giaceano 
]e nostre ossa y ora il vento ne sparge la 
polvere divenuta ludibrio suo . Altri di* 
cea sospiroso : Ecco tugurj degli agricol- 
tori y composti di frante inscrizioni ^ e di 
8culture Sepolcrali ! La marra spietata 
svolge questo colle pieno delle nostre os- 
sa , onde fra loro nascono le delizie de* yo« 
stri conviti I Rompe V idiota cultore le in-* 
rise parole , con le quali il dolente ma- 
rito narra a* posteri il nome, e la casti- 
tà di sua amatissima donna I Abi spoglie 
lungo tempo esenti dalle ingiurie del fa- 
to , or qui tutte le solFerite ! In altra 
parte sonava questa voce dolente .* Vedi 
quelle acque ^ le quali scorreano in qWi 
spaziosi condotti , e quindi erano lavacro 
della palestra , e fonti liete nelle terme , 
ora deviate serpono in umili ruscelli t La 
superba cima de* cipressi ondeggia al vento 
sulle deserte mine, e le radici loro pe- 
netrano in quelle , dove non giunge da 
fecoli il maggio del sole • Giacciono I3 
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marmoree colonne dell'Asia, aono dia* 
perse le basi come vile ingombro del cam- 
po , e queste che reggono alle ingiurie v<h 
atre, alte ruine della reggia, rimangono 
insegna di barbara desolazione . Allora 
proruppe una larva fra tutte altera guar- 
dandomi : Fercbè non distruggete ogni 
orma di loro , onde almeno spento ogni 
antico splendore , qui rimanga deserto 
squallido , nel silenzio del quale risoni 
l'ululo soltanto de' lupi ? 

Io tacea per la pietà di cosi acerbo 
lamento, le gravi cagioni del quale sta- 
vano presenti agli occhi miei . Cessarono 
poi quasi per isfanchczza le angosciose 
querele , ed allora Tullio rivolgendosi al- 
l' oriente disse: Ecco l'Albano colle, che 
declina verso il ware, e il Tiburtino, 
delizia del nostro Fiacco , e il mio Tu- 
sculo ameno . Salvete, o gioconde solitu- 
dini , dove trovammo pure alcuna caluma 
di grati studj nelle civili procelle! Poscia 
rivolto al meriggio, guardava tacendo gi4 
per la pendice del Palatino verso la sot- 
toposta valle, come se vedesse qualche 
strana maraviglia. Per la qual cosa io lo 
ii|terrogai qual fossQ la cagione del suo 



55 "W T f B IT. 

Ikì di tacere, perocché ftnmoderate , éi 
invincìbili da ragione sono le brame ar- 
<!eaH , e le insaziabili superbie di chi le 
l)rame , e le superbie cosi lungamente sod* 
disfece. A.llora Marco Bruto proruppe sde- 
gnoso : Dunque non giovò a moderarle 
>n costui r esempio di suozio dame pro- 
strato? Ma c^n tiranno già spento è viltà 
il contendere; tacque, rivolse gli omeri , 
t Sì allontanò . 

Intanto si avviarono gli spettri versa 
la pendice orientale 'del còlle, dove egli 
declina alla valle elei Celiò , «> penetravano 
in ogni profondità , desiderose di' ri c^ 0*1 
«cere le télìqufedi tatiteniolK'Cjuand'eccw^ 
«urse tjn gemito , e volgendomi a quella 
parte donde veniva , io vidi una imma- 
gine torva , e mesta, la qnalo con ribalde 
querele turbava le cirroslanti j- •« dicear 
Dunque rimane* reliquia mnnu; non ob^ 
dell* aurea mia reggia , tam'poco' dèli' ec-- 
óelfio mio simtitacro? Ecco ivi surgea mae« 
«toso il colosso della mia immagine, ora 
Tìè pure io discernp qualche pietra della 
flua base. Mentre egli così ragionava, io 
guardai attentamente le di lui sembianze, 
• senasa Interrogare ombra alcuna da in# 
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9teB80 conobbi essere quella del niatric idn 
Kei'one . Per la qual cosa rammentando 
io la sua atrocità, mainerebbe T arrogan- 
za , con la quale si doleva de* meritati 
insulti della fortuna. A lui per tanto ri^ 
volgendomi dissi : A che ti lagni ^ car- 
neilce de* Romani y se è dissipato in pol- 
vere il monumento della tua stoltezza or« 
gogliosa , e non della benevolenza di co- 
storo? Ben è maraviglia cb* egli snrgesse 
in questa terra, un tempo asilo di liber- 
tà , e non fosse infranto subitamente da 
pubblica ira . O pure se dovea rimaner» 
la immagine del tuo odioso aspetto, per 
ninn' altra cagione era giusto , se non per- 
chè fosse bersaglio eterno di abbomina- 
zione . Ma il fato per deludere il tuo in- 
sano desiderio di gloria , fece servire quel 
medesimo tuo colosso al simulacro di al- 
tri Tiranni posteriori . L' uno de' quali 
incominciò a troncargli il capo , e vi pose 
in vece la immagine sua . Un altro poi 
la propria vi collocò in luogo di quella. 
Continuarono quindi i successori a moz* 
carsi fra loro la testa su quel monumento 
divenuto bersaglio di stolta emulazione . 
A quelle parole a me lo spettro To'gca 
C A 
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torve le pupille ^ancora non private , quan- 
tunque sostanza incorporfa , della sua ìn- 
dole malvagia . Ma io anzi infiammato da 
que* minacciosi occhi a più nobile impeto 
di libertà , onde almeno udisse , dopo 
lunghi silenzj dì morte, alcuna degna ri- 
prensione ^ intrepido soggiunsi: Or non 
giova lagnarti , che il tempo abbia di- 
strutte le insegne tue di marmi , peroc- 
ché assai maggiore , e più d' ogni reggia 
e colosso grande e durevole rimane la me- 
moria de* tuoi delitti . Ucciditore della 
madre , della consorte , del fratello , del 
maestro, come dubiti non avere perpe- 
tua ignominia ? Fremea a questi rimpro* 
veri Io spettro , e intanto gli si raduna- 
vano intorno ombre Innumerevoli, cias- 
cuna mormorando contro lui amarissime 
parole. Alcuna a lui mostrava le ferite, 
con le quali era estinta per sua crudeltà; 
altre spruzzavano su lui il sangue traen- 
dolo da quelle , e in tante querele parea 
pur soH'erire il misero (perocché miseri 
sono i scellerati) atroce mestizia in ferna* 
le . I^a vidi una larva muliebre uscire 
dalla moltitudine, ed avventarsi a lui • 
Avea squallido , e sdegnoso volto ^ i crim 
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scomposti^ ma pure 1* aspetto maestoso. 
Avvolta ia lugubre mauto quasi relì(|uia. 
di sua pompa funerea , stringea con la 
destra , raccolto come di verghe , un fa- 
scio di serpi tortuosi 9 e nella manca una 
face y la quale con luce di sangue percuo- 
tendo gli oggetti y di sangue Lutti li tin* 
gea.. Quindi giunta presso al vile tiran- 
no , che tremava alla presenza di lei » 
gettò in petto a lai con impeto i serpi > 
ì quali subitamente vi penetrarono y co- 
me gì' ingordi lombrici entrano nella terra 
dal vomere solcata. Gemè il tiranna con 
angoscia' profonda y la dolina compiacen- 
dosi di quella , amaramente sorrise • 
Quindi spinse la face ntl di lui petto rin- 
novando la sua vendetta . Ardeva il cuor 
di Nerone ^ e \psieme gli angui sibilavano 
dentro la vampeggiante ferita . Egli in- 
tanto urlava con pianto spaventevole , • 
poi si rivolse in fuga smanioso / ma pres- 
so gii andava la persecutrice larva per- 
cuotendo gli omeri suoi col vipereo fla- 
gello . Si ricoverò per line dentro le va- 
ste ruine del prossrmo Anfiteatro Flavio^ 
ed in quelle sì dileguarono ambedue • 
Or dita' io a taluno^ che mi era accan- 



6o N a t T X IT. 

to ; chi è quella, e qual fiera vendetta? . 
Hlspose : Ella è la Madre da lui' spenta, 
^ìuna pena è eguale al misfatto , e però 
non ti dolga di lui « Cosi diceva egli veg«» 
gendomi commosso da tanto supplizio . 
Imperocché a quello spettacolo io dimen- 
ticava ornai i delitti del tristo Monarca , 
commiserando cosi lunga vendetta . Ma 
quegli consapevole del mio pensiero , con- 
chiuse : Non è degna la tua pietà . Poi 
tacque , e mi volse gli omeri ; quasi sde- 
gnando la mia inferma natura • 

COLLOQUIO QUINTO^ 

jtl Cohseo , al "Fóro, td al Career» -Sfa* 
menino • 



M. 



'ormoì'avàno le turbe eome ti 
mare commosse da sdegno, e da orrore, 
contro il matricida , e seguendo 1© fug*. 
gitlve orirjC sue trascorreano verso le am- 
pie ruine deli* Anfiteatro , e in quello sl 
congregarono in folla . La no (te avea già 
trapassata la metà del suo tacito cammi- 
no . L-o splendore della eccéletf 'lunV v^ 
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radiando queir edilìzio , sembrava fari» 
jjìù spazioso 9 ed erano più manifeste !• 
forme sue. Imperocché le cavità degli ar^ 
chi . eNlelle spelonche ruinose rimaneano 
ingombrate da tenebre profonde , ed al- 
r opposto le esterne parti della mole per«» 
cosse dal raggio del pianeta splendevano 
allato di quelle oscurità ' con effetto ma^ 
raviglioso . L' aura notturna scuoteva He» * 
Temente i virgulti , e le edere sulle mura 
diroccate , e fra gli archi appariva quasi 
nplendido zafEro il grato azzurro del eie»» 
lo . Come stuolo innunierabile di silve<^ 
stri colombe declina il volo, e si posa 
nelle campestri abitazioni/ cosi gli spet-» 
tri si sparsero immantinente per quella 
mole, alcune scendendo nelle- profondità, 
altre salendo per gli arcuati piani P uà 
V altro sovrapposti fino all' eccelso • Io 
stetti in mezzo dell* arena , per contenv 
piare così maraviglioso spettacolo / rima<« 
aiea con me Tullio , non lungi V inalte- 
rabile Pomponio , il severo Bruto, il lieto 
Orazio , e la consueta schiera delle amì« 
ohe larve , senza alteiTirmi, erano intorno 
a me con benevolo contegno . Incom ins- 
cio qyoindi un 'gemito composto di vario 
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Toci dolenti y che fosse in tanta parte dìf 
strutta quella mole , onde non si vedesse 
orma in lei della magni iicenza antica, e 
niun segno de* spettacoli maravigliosi in 
quella arei» lungamente celebrati. Si adu- 
na rano poscia intorno a me le ombre vol- 
gari altre gemendo, altre sdegnose, ed a 
me rimproveravano la barbara desolazione 
di cosi splendido edilìzio, rimaso trista 
ruina divorata dal tempo . 

Io soffersi alquanto la molestia di 
quelle riprensioni j ma poi stimolato da 
alcuni modi orgogliosi della plebe a di- 
fendere la nostra età , proruppi in que- 
sta sentenza : Ecco mirabil mole eretta 
per volontà di despota , dalle braccia di 
squallidi servi , a cbe? queste sono le car-» 
ceri , donde uscirono sitibonde di sangue ^ 
e lungamente digiune le atroci lìere con 
gioito oro acquistate dagli afìricani cac- 
Tiatori . Su questa infame arena, per stra- 
gì , per gemiti , per morti esecrabile , e 
funesta , era costretto l*uomo per tra- 
'Stullo d* altri uomini , oH'erirè* se meda- 
stmo agli artigli del leone . Scorrea ane» 
lante per vostro diletto la tigre ingorda 
^^iMsto suolo , stringendo fra le fau^ raln 
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biose le umane membra palpitanti , lietA 
quanto voi del auo terrìbile pasto . Ogni 
atomo di questa arena è macchiato da 
miserabili strazj y non mai convenevoli a 
popolo urbano , ma a selvaggio sprezza* 
tore d* ogni umano costume. Qui spira* 
vano cadendo i gladiatori , e voi dotti 
m cosi trista disciplina , quanto severi » 
distinguendo i varj modi dell* agonia , di 
quella gustando ignominioso diletto che 
fosse in leggiadro atteggiamento , le altre 
con infami grida schernivate . Or quasi 
non fosse bastevole il pericolo della piti» 
gna gladiatoria a soddisfare i crudeli os) 
del volgo, fu quella siccome lieta festa ^ 
ornata di strane invenzioni . E però con 
varie forme di brandi , e scudi , e pu- 
gnali y era vario V aspetto del combatti- 
mento , e varj i casi di quello . Quindi 
appariva chi tenendo una rete, ed un pu* 
gnale , dovea col getto dell' una destra- 
mente cogliere altrui , e coli' altro ^sve- 
narlo .* e talvolta vi recava più diletto ve- 
der combattere gladiatori bendati alla mi- 
sera ventura di non prevedute morti ^ e 
strane ferite ; e talora per infame capric- 
cio TI piac(][ue pur €[uì mirare in cimealQ 
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ikomioi di fanciuDesca statura . Generosa 
atrocità ìd vero , tipetlatori in vile ozio 
di miserabili eyenti , sedere ornali di ve- 
sti leggiadre , sazj di splendidi conviti , 
ebbii di Falerno! Or cLe sia in placida 
éolitudine questa arena , e qnest* ampia 
tuina cangiata 'in oggetto innocente di sto- 
dj eruditi a' culti peregrini , i quali ap« 
prodano di continuo a questi colli , chi 
è fra voi^ cbe debba sanamente biasima- 
te? Si fece innanzi una larva, la quale 
avea r aspetto marziale , sdegnata scotea 
le armi > e T aere ne risonava . Quindi 
•Uà proruppe : Chi sei tu , delle nostre 
costumanze censore audace? Al certo nu. 
trito da gente vile , che teme la morte. Ed 
jo risposi : Vile cosa è temere la morte^ 
TÌlissima il dilettarsi delia altrui . Rispo- 
se quegli : non si possono produrre mi- 
. labili duetti senza modi straordinarj. Or 
isome é infermità nell'uomo ingenita il 
timore della piopria distruzione , il quale 
perturba le magnanime imprese , cosi a 
sgombrarne da! petto loro il tristo pen- 
siero , slirrarumi i nostri conveniente pre- 
parare in tempo di pace un maraviglioso 
dispressiU) della vita, per cui ne* cimenti 
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tadevatio. senza gemere i guerrieri. Ptt 
qnesfo spettacolo senza pietà , e tatto spiv 
rante un tragico terrore ; ma quotidiana 
disciplina di morte, nello sprezzo della 
quale consiste il vivere alteramente liberi 
e temuti. Disse , e sparva quasi ritrosa 
di contendere con me . Io quindi rivolt(, 
a Tullio interrogai : chi è quest' anima 
feroce? ed egli rispose: un gladiatore a* 
sostri tempi celebrato , e nelV uccidere pe- 
ritissimo. Ond'io diceva t non ba spo- 
gliata con le membra l'atrocilà dell' in* 
tfeletto? Concbluse Tullio: non pertur- 
barti umano postfcro , fra noi non trovi 
aìtn difensori di cosi trista arte, se non 
gì* infami stessi, che la professarono vi- 
vendo . Vedi che taciti consentiamo alla 
tue libere riprensioni . 

Mentre <Josl ragionavamo , trapassai 
con ta turba sotto l'arco di Tito sboc- 
cando nella pianura , che divide il Cam- 
pidoglio 'dal Palatino, e si stende verso 
il Quirinale. Era quello spazio ricoperta 
di buoi , e di giovenchi , i quali giaceva^ 
no presso le illustri mine di antichi mo- 
numenti ruminando sonnacchiosi . 1 loro 
«uggiti soltanto alcuna volta ronsf era» 
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il silenzio notturno . Le ombre avTÌci- • 
naodosi a quel celebrato .luogo , dove si 
congregarano in comizio , pareano più 
che mai sdegnose e fremeìiti . Tullio , che 
mi stavat accanto, sembrava pur egli ma- 
ravigliosamente commosso , ond* io lo in- 
terrogai: che oggetto qui tanto ora ti 
spiace ? Quegli non più con benigno voli- 
tò , ma fuori di sua consuetudine tristo^ 
emirato, guardava bieco d*ogùi intorno, 
senza parole . E poiché stette alquanto 
silenzioso nel tumulto de^snoi pensieri , 
m^ interrogò ; Perchè cangiato in mandre 
it Comizio, ed il Foro? Or fosse come* 
neir antico asilo questa valle impalndatar, 
e selvosa di nuovo , sarebbe questo even- 
to ordinario di fortuna . Ma per' qua! bar* 
baro ludibrio degli illustri maggiori , Voi 
posteri insensati , dove era la più augu- 
sta adunanza di un popolo maestoso: do*, 
ve con liberi sufiragi decretava la sòrte 
di amplissime dominazioni , e di potenti 
Re : in questo aere , in cui risonava la 
vittoriosa eloquenza de' nostri Oratori/ 
in questo luogo splendido per simulacri 
di eroi , per templi , per atrj , in ogni 
paste mirabile^ e venerando, oraaduDa* 
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te con rozzo scherno gli armenti ? Eccovi 
non è vinto dal tempo né questo, sacro 
Palatino , . né il trionfale Campidoglio : 
rimangono pure quasi insegna di strage 
alcune colonne marmeree: ecco mine di 
templi spaziosi I E come la maestà di ta- 
li oggetti non vi frena dal profanarli ? 
Mentr'egli cosi diceva, muggivano i buoi#^ 
desti al raggio della luna , e Tullio vol- 
gendosi a* suoi diceva : Ahi trista muta- 
zione di fortuna! Non la tua voce, pre- 
claro Ortensio , non la tua , libero BrutOf 
non la mia , che pur qui udiste , o Ro- 
itoani, forse non senza commozione, ora 
qui suona,. ma il muggito percuote questi 
profanati avanzi dell* antica magnificenza. 
Sono lerostre Centurie cangiate in man* 
dra . Erano pur là , ben lo rammento , i 
Rostri , ora vi scorgo rozza abitazione , 
piena di aride erbe , pascolo di giumenti. 
Io non ebbi difesa convenevole a cost 
venerande querele . Allora vidi Orazio » 
cbe andava cercando vanamente il luogo 
della sacra Via a lui gratissima per IL 
suoi diporti contemplativi , e dolevasi non 
ritrovarne vestigio. Vedea stranamente 
. cangiato l'aspetto di quella terra, colmata 
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la Talle , dedioaf i i colli , ' sotto il pes* 
del tempo . Cesare intanto salÌFa il Cam- 
• pidogUo, e presso luì si volgevano le tilr^ 
he , ond*io pnr con Tullio ci avviammo 
al Clivo celebrato per li trionti » Ma vidi 
alquanto le turbe rattenersi alla estrema 
falda di quello innanzi salirlo-, perocché 
si adunavano ali* arco di Settimio Seve« 
ro , ansiose di contemplarlo . Mirandone 
le sculture e le inscrizioni , susurravano 
festive: ecco trionfale monumento 4i uà 
un prode, il quale propagò con le vittorie 
il giostro ijrperio ! 

Cesare però continuava ad ascendere 
ron grave lentezza il GnrapidogHo quasi 
Dittatore temuto e vittorioso « Era il con- 
tegno suo cosi maestoso 9 e fiero ^ come 
rammentasse la celebrità del suo trionfo* 
Quando poi uscimmo dell* arco > e le om- 
bre empievano salendo il Clivo Capitoli* 
Qo , Tullio mi interrogò : rimane vestigia 
qui del vasto carcere Mamertino ? Bima- 
ne, diss* io, cangiato in sotterraneo tem- 
pio , e però in vece di gemiti di morte 
or vi suonano voci ebete , e pietose . E 
quegli soggiunse: avventurosa è tale vi- 
«tada • Ictaato usciva fuora di quelle aj»> 
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fiche profondità un* ombra lentamente* 
Avea il manto purpureo, ma discinta ^ 
squallida 9 feroce negli occhi, oscura nel 
colore del volto , siccome adusto alVaert 
fervente . Nondimeno ella mostrava negli 
sguardi sagace intelletto , e negli atti cer- 
io magnanimo portamento . Tulh'o fat- 
tosele incontro disse : chi sei y trista lar • 
va , che ora surgi dal carcere , straniera 
air aspetto , e perturbata da misera ansie- 
tà ? rispose quegli t Or chi non mi rico- 
nosce fra voi ? Io aon quegli , che mo- 
strai air ingannato mondo il falso splen- 
dore della vostra virtù, perocché Re frar 
ticida corruppi con 1' oro, e Consoli, 
e Senato , anzi la intiera Repubblica , 
e la esposi quasi ludibrio alle genti • 
Io spensi i magnanimi sdegni de* Padri 
conscrilti con doni , io comperai dal ,Sfr- 
nato quasi emporio di corruttela , la 
impunità, e il trionfo delle mie atro- 
ci usurpazioni . Taci, interruppe Tullio , 
non è mestieri , che più ti studj a farti 
manifesto ; ninno fuorché il perlìdo Giv- 
gurta, può del popolo Romano cosi ignp- 
miniosamente favellare . Ma se rammen- 
ti la impunità^ perchè dimenticasti la 
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COLLOQUIO SESTO 
^t Campidoglio , 

XJLndavano pertanto le ombre taci- 
te ^ e lente, siccome arvìene quando é 
molto il desiderio , grande lo stupore , e 
«ospeso r iatelletto in ansiosi pensieri • 
£ quando furono giunte alla sommità del 
eolle , vidi che esse guardavano d' intor- 
no con 'maraviglia , mostrando nelle sem- 
bianze alcuna contentezza . Io però stava 
•spettando qualche richiesta loro . Ma elle 
tacite neir aere tranquillo , vagavano per 
gli atrj 9 e penetravano i ferrei cancelli ^ 
e le solide porte , siccome niuna via è 
chiusa ad incorporea sostanza • Cesai*e al- 
lora mi si fece innanzi , e con amaro sog- 
ghigno disse; Qual misero tempio di faji- 
go ergeste voi più mÌ£|eri sulle ruinci 
dello splendido marmoreo nostro delubro 
trionfale? Ed io punto dagl* ironici detti 
risposi : Qui si adora non già un nume 
di guerra, ma Dio di pace, e però il 
tempio non è ornato di spoglie tinte dC 
#angue^ nò ricco di tesori de^f edati a ti- 
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ranni oppressi da yittaria tiranna « Oli 
tu y sclamò ii Dittate '^é , che akevàmente 
ragioni, spirito auilace. in fragili menv^ 
bra, su questo coi)«» dove trioniàmmo-y 
non sei ricordevole delle nostre magnani'- 
ne imprese , onde con noi garrisci senza 
-misnra ? IntaoH» si congregavano ad ascoi* 
tare l'eccelsa cóiitesa di me mortale, tt 
straniero posterò, con la tremenda larva 
di Giulio , altre maggiori ombre ,^ ond* io 
dissi a Tullio , che glÀ si compiaceva del- 
la mia ingenua favella, chi son quelle? 
£d egli rispose : sono i preclari Trionfato- 
ri . Vedi umilio, il quale trasse il perfido 
Macedone, cattivo ^11 questa pendice, e 
in lai spense il H«fgno. superbo . Vedi ti 
magno Pompeo,' il cui nome solo basta 
alia sua lama immortale : Quegli alto , e 
vasto negli omeri ancora in sago succia- 
lo , e pronto a combattere per antica usan^ 
ca » è il terrore de* feroci Galli , Camillo 
esule .iUostre , e' magnanimo cittadino • 
IT OH mai' avaro del sangue «uo al Popò* 
lo ingrato , in questo coHe quattro volte 
trionfò: Quegli grave e modesto., a cui 
aocora* sì sicorge una verruca sul labbro 
taciturna, èJ^Masaimo Fabio > che vinie 
J>arU IL ' D 
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Disse allora OUaviano, facendosi in- 
nanzi nel mezzo della vetta del Campi- 
doglio : oh fonte di gloria , dove ne at- 
tingemmo pur noi non scarsamente \ Dov* 
è la maesià del luogo 9 e T ampiezza de* 
marmorei delubri » la magni fìcenza degli 
atr) 9 lo splendore d/ monumenti ? Ecco 
trasformati i portici illustri in presepe di 
corsieri: ed ecco un avanzo di mole co- 
strutta con pietra tiburtina, ora carcere 
tristo di malfattori ! Aggiunse Lucullo : 
Vedi i sette colli oppressi da secoli ce^ 
derono avvallati : appajono or cumuli in 
paragone di quando si ergevano superbi! 
Ecco «depressa l'alta rocca Tarpeja: qui 
trionfò il tempo y e distrusse anco i mon- 
ti • Che sono questi atrj angusti , e le 
sparute colonne , e queste vili abitazioni! 
Cosi Lucullo ' m* interrogò superbamente , 
ed io risposi : Questi non alteri ^ ma con- 
Tenevolt monumenti , che qui s urgono ^ 
sono eifetti di pace , puri di «angue, fon- 
dati , e serlyati senza delitti , e senza ester» 
minj . Per ta qual cosa noi siamo con- 
tenti di questi y siccome eleganti , gentili» 
ed innocenti segni de* nostri culti , e pa- 
cifici costumi. Degnamente ragioni; pr9« 
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ruppe Tullio, perocché lagiastlzia è sem- 
piterna y ed una , uè le fortunate malva* 
gilà debbono celebrarsi da pura fuma giam- 
mai . Or eerto se in alcuna parie il libe- 
ro discorso , e splendido per magnanima 
riprensioni fu lodevole, e conceduto , qui 
esser Io dee fra noi spiriti sciolti dalle 
membra , nemici della tirannide in vita ^ 
e in morte disingannati dagli errori ter-- 
reni • £ però segui con onesta baldanza 
il generoso ragionamento . Quindi io con* 
tinuai : £ che fu in vero la vostra orgo« 
gliosa pompa trionfale , se non un bar- 
baro oltraggio di vinti monarchi ? Ora il 
perdere le battaglie non é delitto » il com- 
battere è virtù , la clemenza co* vinti è 
consuetudine universale delle genti, gì 
insulti , ed i supplizj de' cattivi , ora so- 
no costumanze soltanto di nazioni selvag* 
gè , e feroci . Per lar qual cosa io non so 
come non foste co^ Re egualmente gene- 
rosi , come verso qualunque gregario guer« 
riero . Forse erano talvolta i Re colpevo- 
li di atroci misfatti , e però vi gloriate 
di avere strascinati al carro Perseo tristo 
calaoniatore del fratello > e Giucurta estera 
aunatore perfido de^ congiunti suoi 1 ^0* 
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che eccitATa git animi nostri a difèndere, 
ed ampliare la patria dominazione? Cbe 
«e questa è per voi opera scellerata , do- 
ye sono le vostre TirlCi , e quali ? Ed io 
risposi : Ecco le jTostre immagini , che 
rfoi traemmo da questa telra , ed ecco £ 
tostri nbmt , ed i simulacri d' nomici il- 
histrì sediti da greco scalpello . Vedi le 
ttrne vostre, e gli epilalì, ed ogni mo- 
numento da noi con sollecitudine serva* 
fo . £ quantunque non lutto in voi sia 
lodevole, pure' gran parte. lo è, onde sia- 
Aio ammiratori della granderàa . vostra , 
benché mista di atrocità • Contemplando 
noi pertanto queste reliquie della distrn- 
aionc, prova la nostra mente alcuna tri- 
stezza temperata dal piacere, sendo im- 
maginazione deliziosa il ritornare al temp<> 
f ostro . Quindi osserviamo con maravt« 
glia queste marmoree sembianze di per-> 
tfone ; fra voi celebrate o )>er lo brando , 
• per lo ttile, o per varie fortune . Cia- 
scuna reliquia di cose vostre qui radu- 
niamo con dispendio e core, vendicato^ 
ri , quanto concede il - fato, degli^oltraggji 
del tempo . Ma àe voi dejpredaste la Ore- 
eia^ da Iti qui trftsport4&diOj pie a pota». 
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pa ) elle per gusto , le divine opere degli 
artefici suoi, noi le traemmo dal grem* 
bo delle mine sepolte da terremoti y o 
dair ignoranza vilipèse . Eccovi il sima- 
lacro di Roma, e del sacro Tevere co* 
gemelli Reali ^ e la celebrata Lupa . Guar* 
da, o Dittatore, la tua statua, e tu, 
Ottaviano , la tua col rostro a piedi , on- 
de noi stimiamo fosse sculta per la vit« 
toria Azziaca , ultimo giorno della romana 
libertà , e primo della felice tirannide tua. 
In queste mine di smisurati colossi , eretti 
a tiranni successori tuoi , mira l'orgoglio 
loro, e là viltà de' Romani. 

Cosi dicendo salii le scale , e gli spetti 
tri seguivano con silenzio pensieroso^ Io 
mie orme volgendosi dove io indicava # 
S però sentendo incredibile diletto di 
tanta mia dignità , continuai : Eccovi , o 
magnanimi , dipinte su queste pareti da 
noi le vostre memorie degnamente, sicco- 
me appare : e meglio cbe da voi ne* tem- 
pi vostri . Perocché il brando solo fu vOr 
atra arte, cioè il distruggere, eie paci- 
fiche arti cedeste a' vostri servi , sembra n- 
[ dovi vile la gloria di quelle . Gli spettri 
ItUora «i volgevano alle dipinte pareti 
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dell' ampto soggiorno ,. ed io tacqui sic» 
come senza, ministerio dì paxole avesse 
P ade sufficientemente espi^esse quelle fa- 
mose imprese . Né fti vana la congettura^ 
imperocché le ombre andavano lietamen- 
te snsurrando , e riconoscevano ansiosi > 
Romolo., e Bemo, e Fauslolo,e Numa , 
che sacrifica con le Vestali , e iJ ratto 
delle Sabine, e la sanguinosa guerra co* 
Vejenti> e la mirabile benevolenza patria 
de^ trigemtni fratelli . Quindi nelle conti- 
gue stanae crebbe il lieto fremito delle 
turbe incorporee reggendo espresso chta« 
ramente Muzio, rlie arde la fallace de- 
stra suli* ara > ed Orazio al ponte , e 
Bruto che alteramente mira t figliuoli 
spenti dal littore. Guarda o Ditattort ^ 
diss*io reggendolo in quella calca a me 
vicino , questo metallica simulacro , dt 
Lupai Narrano le storie, che alla tua 
morte 41 fulmine gli pereotesse un piede : 
«ccoti il segno . Egli guardava con mara- 
viglia serbate le antiche memorie da not 
tanto sollecitamente . Pareano in lui mag« 
giori i pensieri delle parole , e però sta- 
va in silenzio con benigna ma grave sena- 
liaazat Seg)iI|;{UQto intanto^ gli speltri «4 
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ammirare' aelle piareti Àanìb^le. , elle sceày 
de'l« Alpi 9 ^ le guerre. Cartaginesi per.. 
terra , § per pare^ e pareanp anelando- 
ancora, aspirai*^ ai^a gloria di quelle, e. 
serbare sdegno guerriero verso 1' emula 
dìsirutia » Ma poiché furono ivi soddl- 
sialt^ alquanto le ansietà loro , ciaschei^ 
duoo spettro conc^rretldo a me d' intor* 
no Udì stimolava con richieste frequenti. 
Alle quali io risposi quanto, comporta in 
me r assiduo studio delle memorie anti- 
che . Quindi uscii di quello edilìzio , e 
meco trassi le turbe nell* opposito y dove 
aerbansi mirabili sculture. £ primiera* 
mente M. Tullio soffermossi alquanto leg- 
gendo, la moderna latina inscrizione all' 
ingressf>> e disse e Grato invero , e fausto 
è il titolo di quelli , che reggono ora la 
patria nostra ì Poscia eqtrò , e mirando 
varie altre simili a quella , dove splendo<v 
no i cognomi derivati da clemenza, da in-* 
nocenza e da pielA, gì stimava conceduti da 
pubblica testimonianza di ai etto, e più be« 
nigni che quelli dì Aflr»cano,e diNumaotr- 
noy acquistati con esiziali imprese. QtiiDdt 
continuai : Eccovi acuite le tombe vostre' 
4x immogiai^ e parole da noi ixUerpret^ 
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te con faticósi stiid} degli, antichi VoTu»- 
mi . Già ctHisumò il tempo iasasiabile 1» 
Tostre ineinbra; ma vive lo spiriti» eler- 
DO , e la Tostra fama al part di lui . Fra-» 
gtlff, e transitoria cosa, disse TulKo, è 
questa spoglia che ti clreotida , e brevis-* 
^*mo tempo si muoT«, del quale il son* 
Ilo 9 le infermità^ il tediò > e le perturba- 
zioni ne occupano lo spasio maggiore. £> 
pelò da Tot die siete seryt >n tal carce- 
re^ può questa cbiamarfti vita/ ma per 
noi sembra morte . Quindi non confortar- 
ci siccome afflitti perché ai drseiolse i) 
corporeo ingombro , a-vvegnacbè liberi da 
quello spaziamo nella intelligente yita , 
iton più soggetta alla tirannide del tem- 
pò . E quantunque sieno per xiol mtaere^ 
ed anguste tutte quelle cose , che cr sem* 
bravano grandi y e mirabili quaggiù /par 
segui a mostrarcele , sendo la nostra con- 
templativa sostanza non mai sazia di 
Tarie diselline. 

Mentre egK cosi diceva, erayamo gion- 
ti ncir aula , dove sono radunate le ìm* 
inaglot di quelli , che fiorirono in questo 
«sondo per eloquenza e filosofa. AH* a* 
«peitQ nariporffg di qt\etlf^iaxQosc <«i9» 
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Inann si/calniòr il biskiglÌD delle tiìÉ-be- 
con silenzio repenttao . Qruiidi eoe tstit- 
pore mtdto- di rì?«reii^a pareano appros* 
«imarsl a eoatemplare quelle bea serbate 
Ftcordanzé di oomioi ùnmortalf . '£d io 
per mostrare la nostra ' età né indotta! » 
sé dimentica dc^ pregj loro ^ indrcaiido or ; 
V nna , or V altra inin»gine dloea r E^eo; 
r inconoparaliU Socrate, il quale corresse, 
con tanta sapienza 1' orgoglio delle mena- 
ti amane 9 mostrando la yanità di molte 
dottrine . Egli con modeste dnbita^'oai 
insegnò piiì frùUuosa ì1Iq8«^ì^, tbe non 
gli altri >^eon le loro sentente prest^ntoesew 
Qneste labbra, dalle qi^ali sgorgarono 
purissimi fiumi di eloquenza , e dottrÌAft 
eccellenti della virtà > beyyero al line 1» 
cicuta per infame , e ancor detestata, 
condanna . Questi è qitegli ^ che la Tita,. 
e le opinioni di lui scrisse a ^ pòsteri €otk 
sì divino stile, il tao Platone, o Tiillì<>9 
dalla cut celèste eloquenza traesti , sicce- 
me da chiara sorgente, limpidissime acque 
e ne. irrigasti il florido catnpo tuo ^ XJm 
tanto siile potea solo consolarci 4^)'>À-- 
lenzio del suo maestro , U qtiikle lin^a ]« 
tita geJaei:9fio di sufi doitfùì^ fu j^oi 4i 
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qoèlle; cosi avaro al posteri , che itìaiBi! 
uè, lasciò lóro in Tolumi . O sacro ailcn- 
zìa, ai paragooe del qnale fu tedioso, 
e profano il romore in Grecia di tante 
discordie, per vane speculazioni I Tullio 
n)i< ascoltava con benigno aspetto, e pa- 
reo lodarmi'^ compiacendosi di queste li*< 
bere sentenze, ond' io cUssì-fra me stes- 
so , se piace a costni il mio dire , chi 
ardirà biasimarlo? £ però seguendo con 
maggiore baldanza : alcuno dt vot , dissi, 
conobbe al certo questo declamatore dt 
fastose do Urine , ed tpocnto maestro dr 
feroce tffanrio .' Mentre io cosi dioea, in- 
à^^'ì U rugoso volto di Seneca , ed aggiun- 
si': rimane incerto il giudizio della tua 
morte, perchè gjli scritti orgogliosi , ma 
discordi da tuoi vili costumi , tengono* 
perplessa la sentenza, se debba commiserar- 
st la tua fifiev o- giudicarla meritata da con- 
mvenzà adulatrtce . Posot^ volgendomi ad 
aHra immagine , eccovi , dissi , un Monar« 
ca , il quale regnò qui lungo tempo do^ 
pò la spentsi Repubblica, ma còn-mao* 
fftietó-, mirabile e' quasi paterno ììnperia^ 
e però eterna benevolenza ne commemora 
Uxiome. Gii fostunata iciMA, (toye a^ 
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despota VQ saggio! La siia virtù con lU 
bera poUnza si diffonde sensa ostacola: 
In benigni ofìeHi ! Quindi voÌgeodomt{ 
allo spazio esteriore indicai la statua e>-t 
questre ivi collocata, e soggiunsi: Mira-» 
i% , quello è il suo clemente volto: eco9 
stende la destra , e sembra reggere eoa 
grato imperio popoli ielici I Allora sì fe-t 
ce innanzi Bruto , e mi interrogò* sev&«. 
ramente : cbi fu costui ? Ed io risposi t 
£bbe il tuo nome, e cbiamosst :' Marco 
Aurelio Imperadorè de* Eo^mani . «Sgli 
è noverato Ira nobili scrittovi , iqiperocr 
cbè stese volumi non meno pregevoli del 
regno suo , composti di pietose -sentenze^ 
di magnanime dottrine ^e le praticò . Stet- 
te Bruto alquanto pensieroso con le. oiglifi 
aggrottate , e le pupilld iise alla terra # 
e quindi proruppe : S* egli fa giusto (|.uaI 
narri, perché non ristaurò il governo It^ 
«urpato ? ed io risposi : perchè sondo .ot» 
mai scancellata^la memoria dell* antico^ 
• formato imperio costante di tm sòlo^ 
era malagevole novità il revocarlo ad or*' 
dini contrari * I^imo Broto severamente- 1 
sono sempre capaci gii uomini di gover^ 
B9r a« medeakoi ogni ^ual Tolta Tcfn^^iQ!» 
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saggiamente indotti a cosi nol>i!e delibe» 
niisione. Per la fqnal cosa gli adulato- 
ri della tirannide con le loro premiate 
ed insidiose dottrine sostennero pure a 
tem)>i nostri esser necessaria una soia 
Tolontà , e potenza in un capo solo : 
spaireoteyole opinione, funesta, ignomi- 
niosa e pia da mente disperata che ^da 
sana . Ora un magnanimo intelletto , sin* 
eeramente disciplinato in illustri contem-^ 
plazioni del vero , dell* onesto j , e della 
virtù y dovea ansi abboirire , che la sor- 
te di vaste regioni « e d* innumereyolt 
uomini fosse in tutto soRMTiessa agli ar* 
bitrj suoi ^ Ella è natura di buona meo» 
te il temere gli errori suoi, e T impeto 
degli appetiti > e i| dubitare con degna 
modestia della propria su£Scienza . E però 
}n cosi gran cosa , qnant' è il reggere la 
felicità degli uomini, solo un orgoglioso 
ciurmadore coronato creder può se medesi- 
mo coriipondente a cosi ardua impresa, • 
goderne , e vantarsene e tripudiare con 
infausta allegrezza di sua vasta , e diffici* 
le podestà . Disa* io sommessamente : la 
quella condizione di tempi , ne* quali yw» 
«0 tal IConaicai ciiucuno «» lieto che ui 
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hii fosse cotigiunta fa boutà alla potenza 
assoluta , pel'Dcohé altro uomo non fu 
più di. lui degno di questa. B certo egli 
reggeva non per propria utilità , ma per 
quella de' soggetti , facendo libera la vir» 
tu, trionfante la giustizia^ e se medest..». 
rao sottoposto a lei . Bgli primo vassallo 
d^l suo scettro, e signore deVproprj^p* 
petiti , invitava col suo esempio alla uti» * 
1« ubbidienza » Le cure tutte dell' Impe- 
rio a se impose , e ne lasciò i comodi 
alle genti sottoposte con soave domimi* . 
zione • Fosse pur egli siccome Io deserta' 
vi, replicava Bruto, dim»t acbitrasmi« 
se lo scettro? ed io risposi : al suo iìgliuo* 
Io. Bruto . soggiunse: Qual indole ma* 
nifestava ? Io fui costretto rispondere : 
tiranna , e da tiranno regnò • Vedi , con* 
chiuse Bruto , se una sincera benevole»», 
sa per gli uomini non ^ovea indurlo a 
ristabiJù*e> libero imperio, affinchè la sor-*' 
te di tante nazioni non^ fosse eredità 
delle tirannidi venture . Egli per tanta 
non solo espose gli uomini .alle inevita- 
bili corruttele dell' arbitrario .potere, ma 
già consapevole del loro tristo destino ,, 
lo affidò..allà nota indole del sua aiadva^ 
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gH> tìglìnolo ,. Ed IO risposi : Perdute per 
langhe yìcìssitadÌDÌ le orme del governo 
di molti 9 e ridotto ia grembo di un so- 
lo come in riposo , si sarebbe ia macchi* 
na de ir impero scomposta scemandone l* * 
auloriià . Niuna cosa è pia tremenda 
quanto scierre gli uomini da quella som* 
missione» in cui li' trovi . Ripagnansa ad 
ubbidire è pronta sempre y e mal frenata 
da leggi e da armi. Nò aa imperio as-* 
soluto pu(K trasmutarsi in più largo «co- 
ine una foggia di vestire . E però stimo, 
quel staggio che incolpi, si astenesse dal 
tentare quella insidiosa perfezione per 
non generare piò iiere sciagure della ti^ 
rannide slessa . À queste parole Bruto 
si dileguò nelle turbe alquanto sdegnosa 
ed io -rimasi tristo per avere «turbato^ 
così magnanimo intelletto. Ma' Tullio 
con-fortandonii di><se : Ben sai quant* é 
austera la sua virt<ù . Sempre ti ila m«^ 
lagevoie deliberare se in lui prevalesse l* 
amone verso la patria, o V odio contro 
r oppressore . Segui pertanto i tuoi ra- 
gionameoti , perocxhè vedi quanti bentw 
gnamenie mostrano desiderarli. 

2q 4dlora veggendo Orazio a morU 
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ciDO, e innanzi a me V Immagine mar-» 
morea di Pindaro, con nuova lena prò- 
segai! : Questi è quegli che ti fu scoria» 
ne' sublimi impeti de' tuoi lirici^oli . To 
fortunato, il quale pur ora sei pressa 
tutte le costumate nazioni illustre, e ca». 
ro ad ogni alto , e delicato ingegno ! Suo*- 
nano continuamente nelle labbra do' dot- 
ti i divini tuoi versi, e le splendido' 
sentenze tue . Ninna generazione trala<« 
8cer^\ giammai , tinche barbarle, non of- 
fuschi ogni luce di bellezza , d' inebbriar*. 
81 in quelle. Mentre ro diceva » st dtie-4 
guò la nebbia di morte dal sembiante» 
del poeta Venusino , e noi guardava fat-»i 
fo lieto dalle sincere lodi, grate pur ae^, 
gl'inferi tenebrosi. Questi, io continuai, 
è il cicco , e maraviglioso padre d' cgn» 
canto , dolce ed inesausta fonte di elo- 
quenza , alla quale attinsero ed altìngo-i 
ranno perpetuamente quelli , i quali a-, 
spirano all'arduo stile di semplicità mae- 
stosa . Chiunque non legge , o invento* 
re divino d'ogni bel verso, senza palpi-ì 
tare gli sdegni degli Eroi, le discordi* 
fra Numi, il dolore d'Achille, h pieci» 
èi Pviamo , le- querele di ^ Teti , non to' 
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il cuore nel ferreo petto . Mirate la Lesbia 
f«ncialla > i dt cui afiettl ancora spremo^ 
no le nostre lagrime^ a noi traamessi 
dalla flebile soavità della sua cetra . Ec- 
coti , o -Tullio 9 il tuo Lisia, e quinci 
Damosteoe , forza e potenza d^ogni facon* 
èia. Ob fra tntti grande , e insuperabile 
Oratore , se Marco Tullio non competes- 
se con la tua fama ! Eccoti quella , cbe 
presso noi secondo aliaci congetture sem- 
bra la tua immagine , o preclaro Tul- 
lio f e duolmi , che questa incorporea tua 
larya, che spero conservi le sembianze 
òsììsL forma tua corporea ^ sia così dissi- 
mile da questo marmo che il tuo aspet- 
ta) , da tutti desiderato, qui non appare. 
Eccoti Archimede, il sepolcro del quale 
con tanta gioja scopristi , sendo tu que- 
store in Sicilia . Cosi di mano in mano 
io trascorrea dichiarando quelli monumen- 
ti 9 finché giunsi nella prossima stanza , 
dove sono congregate le immagini degli 
Imperadori, e famiglie loro . Qui gli spet- 
tri Repubblicani mi chiedevano di chi 
Ibssero quelle sembianze, ed io soddisfe» 
ci al desiderio, narrando col ministera 
dilla mexnoriA più accoratameDit cb' ìq 
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potei , 1 successivi Imperj , ì tumtilfuosi 
Regni , le incerte dominazioni, le abbo-^ 
mineVoli dissolutezze, la infame viltà de* 
Romani, e T atroce demenza de' Tiranni; 
Pei- la qual cosa ascoltando le odiose vi- 
cissitudini della oppressa libertà, opera 
marayigliosa di sangue , e di fortuna ^ 
81 contristavano ì Quiriti, e manifesta'* 
Tane r ira , e il dolore con frementi so* 
spiri . Molti fra loro atteramente si chia* 
mavano felici d' essere nella tomba di-' 
scesi prima di quella trista età ; altri 
«chernivano con amaro sdegno i posteri 
loro , i quali aveano sofTerte non soffri* 
bili ingiurie peggiori della morte; altri su* 
fiurrando in cupo suono dì minacciosa, 
parole, pareano far manifesta congiura 
anco nel regno di morte, e pronti a ster» 
minare Tiranni . E però con varj oltrag- 
gi percuotevano quelle immagini , e si 
studiavano frangerle, ma cóme vapore i 
colpi non urtavano la solidità del mar'»»^ 
mo , incorporei , ed ineifioaci alla 4esi- 
derata vendetta . 

Crebbe quindi smiHtratameafe il tUr 
multo , allorché gli spettri si radunarono 
CQOlemplaQilo la celebrata legge Regia scoW 
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ta in ampio bronzo , perocché in quella 
ammiravano accomulata agli Imperadori 
quella podestà , che fu un tempo distri- 
buita fra il Popolo, ed il Senato , e con 
perpetue discordie gelosamente divisa • 
Ma in quella tavola con fastosa codardia 
e con servile «aperbia di parole eglino 
legge vano, amaramente sogghignando, con* 
ceduti al tiranno supremi onori , e po- 
tenza estrema , non come ad uomo sot* 
toposto alle infermità dMntelletto, ed al- 
le perturbazioni del cuore , ma quasi a 
propizio 9 e perfetto Nume. Allora si fe- 
ce nuovamente innanzi quel bronzo M« 
■ Bruto in atto di sdegno fìsando in 4]uel- 
}o i profondi occhi , ancora pieni di de- 
siderio di illustri pericoli , e sdamò : 
perchè offendete con vani colpi invnln^ 
rabile marmo? Meglio era avventarsi alla 
tirannide in vita, che in morte fremere con 
atolti desideri di tarda vendetta. Ecco la- 
aeiaate a* vostri posteri la vile eredità del 
giogo , e in qnesta serie di Tiranni io mi 
meraviglio ve ne sia pur uno tollerabile;, 
l^erotchè la potenza privaci confine prò* 
/rompe in forsennate operazioni . Che se 
Ti «degnate co&trp gli usnrpatQrì iiàìk 
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vostra libertà , perchè non mi seguiste 
allorché^ spento il Dittatore , io declamai 
con infrultnose parole destandovi al de- 
siderio di quella ? Ma i più y tratti da 
TÌle servaggio , seguitarono i perniciosi 
difenditori della Tirannide, ed i poclii Ten- 
nero con me , lungi da questa patria con* 
laminata, a combattere, e cadere, io 
non so se pianti; nelle pianure di Filippo. 
L' implacabile aoiina già parea sdegnata 
e pronta a perturbare gli spettri , e però 
io divenuto condottiero di quelle nottur- 
ne peregrinasioni dissi mansueto : pace, • 
Marco , ben vedi che io por sono avvol* 
to neHa carne, spirito sottoposto alle in*^ 
lèrmità sue . Deh ti calga di me , che 
mi cruccio vederti irato , e ìqì per- 
turbano tanti tim'i aspetti incorporei, 
contro i quali non vale torca delle fra* 
giii membra .0 palpita il cuore; Seco io 
«on vostro ospite , e qui mi trasse altn 
£ducia nel generoso. valor Vostro e però 
te F anime grandi son sempre pietose , 
non mi atterrite con misere discordie, • 
me benevolmente ascoltate. A queslepa*- 
ròle siccome pelago senea vento , si ca)» 
mò Brato ,- e; q^uanto fi«ro ^* auperbi ^ 
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altrettanto umile co* miti , benignanieote 
«tendendo la mano sternlìnatrice disse s 
oh prode ! oneste sono le tue parole • 
Ahimè vive immortale nell* intelletto mio 
pietà deila Patria , più che ira control* 
oppressore ; e però si commovono i pen- 
sieri antichi alla presenza- di queste itn* 
magi ni più meritevoli di esser sotterra » 
che qui nella Irìonfole luce del Campido* 
glio . Cosi dicendo , usciva di iquel sog- 
giorno con lento passo , come ritroso dal 
pilli mirare que' volti . Io seguii le ve- 
stigia sue , e presso noi tutte le turbe sa 
avviarono. Quindi Bruto si- fermò nell* 
«atrio appoggiandosi ad nna colotiaa pen* 
sieroso; ed amedisserpoicbèalc^uantoaWa 
lacci ut o: prosegni ^ ti prego , benigno po« 
Stero y V interrótto • ragionamento , peroc- 
ché siamo ansiosi di ascoltarti ^ 

Intanto ie-còncor«e larve siradnnar 
Tanof entro gli'atrf; alcune^ sedevano 
«ulte ba«i ^ altre giacevamo nella erbosa 
terra, ed altre su. varj monumenti^ tutte 
intese a darmi gratissima ndienxa . Per 
-la qèal eosa prosegnendo sciamai: Ecco- 
ci y magnanimi. Romani , il vostro colte 
#uicoTfi 4opo gli oltraggi :di molti secoli^ 
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ornafo , splendido , celebrato da tutte !• 
nazioni. Che se questi edttizj non sono 
ampli e roarmorei^ siccome quelli che sur- 
geano fra voi , sono però degni della vo- 
stra maraviglia . Imperocché Roma non 
pilli deprcdatnce delle nazioni , meno fa- 
stosa 9 ma più giusta , ha il suo Campi- 
doglio accomodalo alla &ua fortiuia pre- 
sente , e non meno del vostro mirabile 
ed eterno . Qui non salgono Re oppres- 
si, e Regine dolenti co* lagrimosi pargo- 
letti 9 ma vi stanno perpetui monumenti 
delle nobili discipline . In quest^Aula sa* 
era a* paci ilei studj in determinali gior-* 
ni con pompe stimolatrici degli ingegn i 
tengono da più degni magis-tratl in man- 
to purpureo distribuiti premj alle disci- 
pline liberali . Tutte le colte genti con- 
corrono da remote regioni per ottenere 
questo benigno trionfi» . Sede è questa o- 
mai eterna deUe Muse, dove con lieto 
rito da questi pacifici togati si cingono 
alle tempia nuove corone da toì spregia- 
te . Qui un raro^ e dolce incanto di for- 
mare per improvvisa inspirasi one fluidi 
versi f o lo straordinario valore di altls- 
limi poemi ottengono allori ioimortali* 
J?arU IL E 
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Molli fra Toi in pochi secoli conseguiro- 
no qui le corone di sangue i pochissimi 
presso noi in inpili secoli ebbero queste 
di pace . Quanto è più facile esterminare 
gli uomini , che il dilettarli l Non fronti 
intrepide per illustri desolazioni sono ora 
qui ornate di ghirlande , ma quelle , in 
cui splenda un celeste raggio, il quale re- 
chi alla mente il dono di versi lusinghi e~ 
ri . La dolcezza loro inonda i petti , ed 
infiamma i cuori a nobili desiderj . Che 
ae le umane cose slimate quanto esse 
Tagliono , e sono ,• e la giustizia , e la 
yirlù in se medesime considerate senza 
la tirannide della opinione , certo sarete 
lieti, che ora qui rimanga cosi onesta e 
grata imitaziane delle atroci pompe vo- 
stre trionfali . Mirate un arido teschio in 
queir aula collocato . Non è insegna di 
spento nemico, non di quel prestigio vo- 
stro che 'da un capo umano qui ritrovato 
questo colle avesse la sua denominazione . 
Questa è la dolce e lamentevole rimem- 
branza di un divino dipintore vivate du^ 
secoli addietro , e questa serbiamo come 
trionfo di morte. Mentre così dicea, u- 
dii voce sonante nelle profondità del cq1« 
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]e, clie p area chiamasse con misteriose pa-r 
role quelle ombre ; ed elle ubbidienti co-t 
me a cenno imperioso si dileguarono nel 
vano aere all' improvviso . Io rimasi eoa 
]a favella nelle fauci troncata dallo stupo- 
re . Besiò deserto il colle , ed impallidi- 
vano le ftelle, mentre V aurora sfendea 
il lembo odiato tiagU spettri . E però 
scesi , ma il pensiero fiso rtmanea dov* 
erano seguiti co^l maravigliosi ragionji^* 
mentii 
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COLLOQUIO PRIMO 

^ Foro y al {^uirinaìe , ed agH Orti S 
Sallwtio * ' • 

\^ue11' impeto , cBc spinge 1* anìm» 
aosfro yerso 1* avvenire, e lo fa ansiCMsg 
degJI eventi » e presago investigatore , lo 
respinge parimente verso il passato, bra- 
moso di trarre daljl* abisso del tempo quelle 
cose y che vi stanno sommerse . Quindi 
r umano intelletto , non mai pago ne^con- 
fìoi del presente per lui angusti , si lan- 
cia ue^dne estremi , ed aspira a vasto im- 
perlò , e tenta sempre dii?bndefc le sue 
facoltà, e spaziare in Hberé meditazioni, 
£ però altri sogliono contemplare attoniti 
le maraviglie del cielo , e la grandezza 
delie opere divine fa loro palpitare il cuo« 
jft: altri nei »iiensio delle muse trapaf-^ 
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»anu le noltì , ricercando la dolcezza de* 
Ijoà'o concenti : altri contenrplano con .soa- 
ve tristezza le maestose ruine degP im- 
perj scaduti > 6 si pascono di coi>getture 
nella investigazione della tenebrosa anli- 
thità . Cosi per diversi modi tende Io 
spirito a dilFerenti mele , ma tulle però 
manifestano la ingenita brama di spaziare 
nel mondo intelligibile, e stendersi nel 
tempo . Che se alcuna dolcezza è grande, 
e maravlgliosa quaggiù per noi, cerio ella 
è questa, la invenzione. Quelli per tan- 
to , che scoprono incognite regioni pere- 
grinando , o nascoste leggi della natura 
iilosoCando , o stelle in cielo , o nuovi 
eorpi , e viventi sulla terra , o sconosciute 
utilità, e diletti della vita, certo gustano 
la più squisita delizia , che inebbriar possa 
la mente umana . Or io sono stato par- 
tecipe di lati diletti , da me lungamente 
desiderali . Imperocché non alcuno fram- 
mento di volumtj antico , o di monumen- 
to, o incognito simulacro, o moneta, 
che pur sono gratissime invenzioni , io 
ho ritrovalo / ma largamente favellai a 
gran parie de* più illustri uomini della 
più valorosa nazione fra le antiche. Sarà 
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quindi gran ventura la mia, se alcuna 
stilla delle delizie da me gustate potrò 
infondere nel petto altrui , con la medio- 
cre semplicità del mio stile. 

Proseguendo pertanto la intrapresa 
narrazione dirò^ che appena la notieliTea 
s^eso il velo propizio a segreti portenti > 
io fui sollecito di ritornare dove gli spet- 
tri erano svaniti ali* aurora. E giunto alla 
pendice del €ampidoglIoy che declina al 
comizio y io U trovai già adunati alle mae- 
stose mine del Foro di JS^erva . Mentr« 
io passava per V arco di quelle , il quale 
tuttora fa manifesta la magni licenza del- 
r edi tìzio 9 mormorò uno spettro > sdegno<- 
aamente volgendosi alle tre colonne di 
marino parlo, avanzo del portico: chi 
distrusse la inscrizione nel fregio? ed io 
risposi : placati , perocché la mole di que- 
sto marmo ^ siccome preziosa^ fu impie-- 
gata ad ornare , due secoli addietro , la 
nobilissima fonte nel Giannicolo, dov» 
copiosa sgorga illustre ornamento di que- 
6ta città. £ quegli bieco guardandomi^ 
disse : non v' era forse per voi marmo 
ne* monti , onde le nostre memorie cosi 
distruggete 1 Quindi fremeado ^ «i aasco^ 
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fralle turbe . Intanto la moltitudine <le«:Ii 
spettri guardava con silenzio quelle va- 
ste reliquie, e pareano talvolta gemere. 
Ma poiché a me sembrò alquanto soddJt- 
sfatta la maraviglia loro , io mi volsi 
verso la valle , die divide il Capitolino 
dal Quirinale 5 e dietro mi seguivano, co- 
me gregge guidato dal pastore. Ecco ap- 
parve subitamente la colonna , segno ma- 
raviglioso dell* antico splendore . Tullio , 
l'orapeo , il Dittatore , e quanti erano vi- 
Tuti uomini illustri, innanzi quella età , a 
me domandavano quando, e da chi fosse 
eretto queireccelso monumento/ per la 
qual cosa io divenni delle storie poste- 
riori maestro loro , siccome per le ante- 
cedenti era stato modesto ascoltatore . Si 
maravigliava Ottaviano della' magni iìca ele- 
ganza di tanta opera, siccome quegli, il 
quale avea stimato lasciar Roma cosi 
splendida, che niun postero sapes.se or- 
narla maggiormente . Stupiva Tullio , co- 
me rinesorabil tempo avesse rispettato 
r altero monumenta , che parca snrgere 
eterno ad onta de* secoli distruggitori . B 
consapevole de* segreti della natura , chia- 
«lava lelic9 questa patria terra j in cui 
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per lunga età rimanea senza declinare per 
sotterranei scotimenti alta e sola colon- 
I uà , la quale non aveva altro sostegno , 

[ ehe la sua mole . Cesare aggirandosi ta- 

cito intorno ,la guardava coti diletto ^ e 
parea quindi accennasse con le sue sem- 
I bianze lodare grandemente cosa da lui non 

I veduta a tempi suoi y come splendido or- 

I nato, e nuovo, assai convenevole a ser- 

var memorie eteme di celebrate imprese^ 
Catone, quegli che sdegnò sopravvivere 
alla patria, mirava con severe pupille 
]* augusto monumento , e lesse con amaro 
\ sorriso la sottoposta ioscrtzione . Quindi 

da me ricbtese cbi fos^se quel Trajano^ 
alle cui gesta aveva Roma lusinghiera , 
e per V addietro scherni tiùce de* Mon ardii, 
eretta smisurata mole . £d io a lui sin- 
ceramente narrai gì* illustri pregi di quello ' 
I in ogni tempo desiderabile- imperio, in 

I £ui la potenza altro non • era , 'che> una 

suprema benignità. Ma 1* anima altera mi 
guardò , e poi disse : sono queste serbili 
sentenze . Certo è tal mole testimonianza 
f «terna della viltà de* posteri miei . Men- 
tre visse Roma , e fu libera la sua virtù, 
4li coAcederano modesti premj alle gran4i 
li a 
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ìmprevse : or qui reggo fastose tneniorie 
di belliche fortune . Miravano intanto al- 
tri con maraviglia )a bellezza dt piò che 
due mila sculle immagini , ed espresse ia 
quelle varie consuetudini della guerra, 
l'aspetto, e le vesti di popoli nel loro 
tempo sconosciuti • 

Prevake nondimeno il desiderio dt 
ascendere il Ticino Quirinale y e però la 
moltitudiiìe bramosa mormorando si av*» 
\Iò verso quello. Ma quando vi furono, 
• videro niun vestigio del Tempio cele* 
bralo di Romolo , e delle vastissime Ter- 
me, e di tanta distruzione solo rimasti 
Àue Colossi , gemevano gli spettri, e guar« 
davano d' ogn' intaim> con meati sguardi 
in silenzio . £ qtiRntunqu« ornato fosse 
il luogo , e «ulle mine delle deploxate lor^ 
grandezze surgessero maestosi palagi ^^ 
Bon l^erò si rattemperava la tristezza delle 
aiiime dolenti . Quindi a sottrarle da tali 
oggetti non bastando le mie consolanit 
p.irole, io mi avviai lungo la vetta del 
colle verso r enticha porta Collina. Ivi 
gli spettri guardavano^ manca, ricercatMlo 
nella valle tra il Prncio , e il Qairìnale 
il «elebrat« Circo di Flpra^ ? T altro 4i 
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Sallustio , e gli Orti di questo . Ma nul!a 
yeggendo , fuorcbé alcune ruinose paietì^ 
le quali surgoao meste, e fanno testlmo^ 
^ nlanza degli oltraggi del tempo, e delì^ 

^' fortuna , già incominciavano i lamente- 
voli susurri, simili al vento, che freme 
nelle foreste. E però dissi: Eccovi quelle 
mine , le quali noi serbiamo diligente- 
mente, siccome avansi delle fastose delizie 
del mirabile vostro scrittore Cajo Crispo. 
Se Tela consunse queste , vivono presso, 
noi non distrutte dal tempo , e sempiter- 
ne le brevi , ma illustri opere del suo 
stile alto ^ e severo . Alle quali parole si 
fece innanzi^ uscendo dalle turbe ^ una 
larva armata di ferro ^ ed alzando con la 
destra la visiera > a me mostrò il suo 
aspetto consunto , e pallido , e disse : E 
chi sei tu , il quale pur ora , dopo tanti 
rivolgimenti del tempo > qui lai risonar/a 
con lode il nojne mio P Ed io ben cono- 
6cendo a tal sua interrogazione, eh* egli 
era. Sallustio, mirava il rigoroso volto ^. 
e il maraviglioso aspetto di così celebrato 
uomo, e quindi sommessamente risposi « 
Io sono, siccome vedi, spirito involto nella 
f pojlia caduca | m» f uy: desslderpso di ahe 
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ecnleiuplazioni fra le incorporee sostan- 
ze . Egli allora -fissando in me lo sguar- j 
do , non senza ammirazione mista di be- l 
nlguiià , disse : breve è questa tua pere- ' 
gl'inazione , e però ben fai di spingere in 
alto i tuoi pensieri . Quindi chinando ìs^ \ 
fronte in atto pensieroso, dopo alquanta 
pausa interrogò : dunque serbate i miei \ 
Tolumi? S) 9 dissSo , diligentemente. E 
quegli aggiungca : nomina quali , affinchè ì 
io sappia se ben li conoscete . £d io dis- ) 
st : della guerra Giiigurtina, e della Ca- 
tilinaria congiura. Poi tacqui, e quegli ' 
pur stava in silenzio, aspettando sicco- i 
.me dovess'io aggiungere alcuna cosa . Ma ; 
reggendo che io nulla pi ili diceva^ nuo- 
vamente m'interrogò: £ la mia storia ^ 
della Repubblica dalla morte di Siila si- 
no alla congiura di Catilina ? ed io cheto i 
iispesi : di lè*i nulf altro , che alcuni fram-* ^ 
menti ci condusse V onda del tempo , e 
ne deploriamo il naufragio sconsolati . Or 
AC tu , siccome spirito , hai memoria non 
impedita dalla carnè , muovi con la tua ^ 
voce immortale quest' aura tenebrosa ,6 
fa che entri nelle mie orecchie quella co* 
* Cribrata opera tua . Imperocdìè io con Jf 
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itile sottoposto alla tua favella son pronta 
iscriverla con indefessa mano diligente- 
mente . Me fortunato , se ritornando alla 
supertor luce del sole- , vi reco un acqui- 
sto così prezioso . Tua mercede , io puro 
vivrei cbiaro nella memoria degli uomini 
perpetuamente . Or ti sia noto , che una 
gloriosa Reina, la quale dominò circa 
due secoli addietro nella remota Britan- 
uia , recò nel suo idioma quelle tue ope- 
re , lasciando alquanto lo scettro , onde 
impugnare lo stilo , e far palesi anche al 
volgo le mirabili sentenze de^tuor volu- 
mi . E similmente a questa età un Real 
Principe della Iberia li tradusse nella sua 
favella con illustre proponimento . Dissa^ 
Cesare Dittatore , che udiva alquanto lie* 
to : Oh degno uffizio di mano regale ! B 
in me destandosi la reminiscenza degli 
studj miei a quella nobile esclamazione , 
a lui volgendomi dissi : or teco io parlo» 
Dittatore : egli rispose , t* odo : ed io gK 
«oggiuosi : tu dei essere anco piò lieto di 
costui', perocché non una regal mano f 
ma due , e di due Re Galli in questi ul- 
timi secoli tradussero in loro idioma t 
tuoi QoauneAtarj di «juelle guerjce • TanMr 
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vìve cbiara ]a tua fama immortala , che 
di te ni OD* aJira cosa è consonta dal tem- 
pò y se non la spoglia caduca . 

Godevano quelli spettri a tali piace- ^ 
Voli mie , e veraci novelle , e già entrambi 4 
erano disposti, interrogarmi del nome di 
que* monarchi 5 e degli eventi della for- 
tuna in quelle regioni . Quando M. Bru« 
to , il quale in silenzio avea ascoltato , 
con grave aspetto sollevaado la fronte pro- 
ruppe ; oh vana gioja, e indegna di spi- 
riti romani I Che lode è questa , che glo- 
ria , essere le vostre opere pregiate da ti- 
ranni, i quali non mai si compiacciono j 
del vero ! Disse Tullio soavemente : non 
resistono al tempo , se non le opere som- 
me e preclare, né sono i volumi dopo 
molti secoli aperti a regie pupille, se in 
essi non splendano memorabili sentenze • 
Imperocché aenza gran fama, e diuturna ^ 
autorità , non s* inducono i monarchi a 
Talger gli occhi ad alcuna lezione di ope- 
ra : anzi rare volte giunge allo sgabello 
del trono il romore degli scritti , quan- 
tunque gloriosi. Si calmò Marco Bruto ^ 
siccome rattemperato dalla benevolensa 
4»ìi' piator» . f 9M9A C9A tal sprriso^ cl^ 
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A sten'o appariva stili* estenuato, e ri» 
garoso Tolto , accennando con la de- 
stra il vicino Sallustio , disse : Eccoti 
un autore degno di lettore tiranno , pe- 
rocché ipocrita delia onestà , fu disso- 
luto , rapace, fìnto nelle virlu , ne'vizj 
sincero . Sono pieni di magnanime sen- 
tenze i suoi Toiuuii , e d' infatura i co-» 
stuml suoi . Descrirendo ton lo siile suo 
egregio le vostre corruttele , raal nascose 
le sue, per le quali, degradato dal seggio 
Senatorio, versò in questi Orti le sue ra» 
pine della Numidica pretura. Sparve n 
queste parole veetuenti lo spettro , fug- 
ando l'autorevole rimprovero dell' ine-* 
prensibile Marco; ed io nji ^olsi in v«f 
no, cbe Sallustio non mi manifestasse ^ 
come parea inchinevole, alcuna parte dellic 
•sospirata sua istoria . Le turbe intanto 
ai avviarono lungo il Quirinale, piegandor 
a manca , «quasi fumo spinto dair aura , 
Terao la porta Collina . Mormoravano al- 
cuni , Ricordevoli , che da quella erano 
•entrati i Galli depredatori, ed iKciditori 
.de' provètti Quiriti, i quali siccome ost«> 
della patria, stavano s& seggi negli atrj, 
aspettando tacili^ © maestosi la mort^t 
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Narravano altri V estremo pericolo dell* as- 
sediata rocca Tarpeja m quella Ticenda , 
ed esaltavano pur lieti quella mirabile vir- 
tu, per la quale intrepidi lottando colla 
fortuna , sursero piò formidabili , e più 
fieri dalle cadute pi Ci rovinose . Ram- 
mentavano alcuni , che a quella medesi* 
ma porta, e lungo quelle mura, il mag- 
giore di tutti ì nemici del nome Boma- 
lio si era avvicinato bramoso della di- 
struzione della città e della gloria di lei, 
e in quella parte avea scagliata nn* asta, 
quasi in segno di sfida , e di prossimo 
eccidio audacemente . Fremeano pertanto 
ancora gli spettri air odiato nome di An- 
nibale : balenava Tira negli occhi, e la 
minaccia ne* volti , ognuno mostrando Tan- 
tica brama d^ insaziabile vendetta. Intera 
rompevano altri commemorando il cimento 
valoroso di T. Manlio «al Hon rimoto 
ponte dell' Aniene , ed ivi rtvolgeano gli 
sguardi , scambievolmente ragionando fra 
loro delluogo-, del campo, dell* arrogata- 
ca dello smisurato Gallo , della collana 
aurea , che lasciò a* Tor^uati illustre , ed 
tterna denominazione. 
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Xa Vestale al campo scellerato « 



XJe diverse, e miste Toci, conile 
quali mormoraTa la moltitudine , proda- 
cerano remore simile al ronzio delle pec-* 
cbie y quando giungemmo al luogo del 
supplizio delle Vestali miseramente vinte 
dalla potenza di amore. Era il camp» 
detto allora scellerato per orrore del de- 
litto ^ ma tale or si appella più conve- 
nevolmente per Tempia atrocità del rito^ 
e per V infausto rigore della pena . Ivi il 
fremito, col quale procedevamo ragionanr« 
do ^ si calmò, e sopravvenne repentino^ 
e profondo silenzio . Era non lungi in- 
forme ruina di tomba Ingombrata da spi* 
ne 9 e soggiorno di angui , dalla quala. 
usciva un gemito , come di voce femmi- 
nile agonizzante. La pietà mi strinse il 
cuore con gelido afianno , ed intanto surse 
una larva di fanciulla f cbe avea dimesse 
le palpebre, e le guance floride, ma la- 
grlmose . Ed io dissi a Tullio : qual fu 
jU trista avveatuia di costei? E quegU 
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slendendotni V autorevol destra in segno 
di silenzio ^ rispose : Or ella è incLinevoIe 
a prorómpere , e far manUkstl i casi suoi. 
Quella si fece avanti y e poiché timida 
alquanto guardò gli ascoltatori , sospirosa 
incominciò : Eccovi , pietosi miei Roma- 
ni j Florohia , la quale , mìsera eh* io so* 
no^ ho custodito il perpetuo fuoco dill* 
gentemente, ma arsa nel cuore da iiam- 
raa più di quella potente , in questo luo» 
go profondo scontai con supplizio fune^^ 
sto le delizie pur funeste di amore Allo 
quali parole risonarono i gemiti pietosi, 
e le ficbili eeclamazioul con trista consce 
nanza. £ra il suo aspetto di fanciuUa 
non rimota dal vigesimo anno in florida 
bellezza , ornata di modesto contegno ^ a- 
decoroso costume . Le nere , e lunghe sue 
chrome scendevano dalla mesta fronte di- 
vise alle tempia , e sparse negli omeri : 
le pupille splendeano di dolce lume tre- 
molo per le lagrime . Ella tacque alquan- 
to ascoltando quel lamento della comune 
pietà y e parea sentirne conforto « Ma sol- 
levando poscia la candida mano , chiese 
con dolce alto silenzio 9 e silenzio otten- 
«e cosij eh* ella parea sola in deserto^ 
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Allora continuò: Ahi Numa , che pure 
godi fama 4> sapientissimo^ perchè pena 
1^ cosi barbara sentenziasti contro fragili 
f petti vinti dalla trion&l potenza di amo* 
' re ! Oh tremendo rito , per cui siamo qui 
discese , forse noi sole , maledicendo il 
tuo nome pietoso ! Ma posciachè nii ascol- 
tate benigni , piacciavi udire la mia trista 
avventura. So te va , inmmzi cVio fossi 
tratta al sacro ministerio, venire nella 
casa paterna iln fanciullo , figliuolo dt 
amico domestico , assai leggiadro , e di 
1^ soavi costumi, il cui nome era Lucio 
Cantillo . lo pur fanciulla , come avvie- 
ne in quella festevole età , mi tratteneva 
seco in trastulli innocenti : ma in breva 
fra quelli si mescolò qualche primaticcia 
tristezza di amore. Imperocché ragionan- 
do con lieta semplicità ^ dalle labbra scam- 
bievolmente era ìniuso nel cuore ijl fa- 
scino avvelenatore . Quindi incominciava 
un dolce ribrezzo a trascorrermi talvol- 
ta pdr le membra , e talvolta per la 
contrario alcuna improvvisa vampa ac* 
' cesa nel cuore esalava alle guancie, ed 
' anelava il petto ingombrato da ignote 
brame } « da nuove perturbazioni . E perà 
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quando Lucio partirà, ati runanea un 
▼oto , come st mi accadesse qualche scia- 
gura, e quando lo rlvedea", sembrava 
eb« mi fo«se restituita alcuna parte di me 
stessa . Mentre questa fiamma ardeva nel 
mio cuore , i« fui destinata dal Pontefice 
alla custodia di quella di Vesta , inestin* 
guibili entrambe. Io n^* primi tempi del 
casto ministerio> e per la novità della 
vita , e per la curiosità di que' riti aco- 
Boseinli al volgo , sostenni senza angoscia 
r irreparabile disgiungi mento. Poscia gli 
onori conceduti alla virginal condizione , 
il decoro , P esempio , la disciplina sacer- 
dotale, mi fecero paga di quello stato, 
ed il tempo trascorrea. se non lieto, al- 
meno. IranquiUo in placide occupazioni « 
Ma sendo un giorno con le altre Ver- 
gini alle feste del Circo , io vidi un gar- 
Eone , il quale non lonta^no da nostri seggi 
distinti , a me volgea gli occhi bramosa* 
mente . Qaindi io ritrassi dal Circo le pu- 
pille, che lo spettacolo tino allora piace- 
Tole più non, curavano, rivolte ia quel** 
1* oggetto y come in centro del lume loro* 
£gli mi guardava con dolce , ed affettaofta 
4ubitaEÌooe| ed io pur lui eoa la aoed^ 
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^ma perplessità, come accade negli ìih 
contri improvvisi . A roe parea eh' egU 
fosse r amato Lucio : ma il decorso de- 
gli anni avea cangiate le dolci sembìan- 
te pnerili in floride , e maestose per fre- 
sca adolescenza . Io mi 'compiacqui de* 
Bramosi sguardi suoi, amianto ad amala 
fancialla si conveniva 4 P®^^ sgombrai 
dal volto il sacro velo , e tutte offersi le 
naie sembianze , Iqualutiqne fossero , a 
^ueHa grata curiosila . Egli per t'ant^' 
quando rimirò senza ostacolo il volto mio^ ' 
dismoslrò nel suo manifesti segni chetili 
non dubitava eh* io fossi. Imperocché da' 
prima un soave pallore ^ quindi la «ram*^ 
pa del fuoco mi fecero testimonianza di 
dolce simpatia • Ahi molesto decoro ^ il 
-quale impediva due fedeli anime di esprit- 
mere gì* impetuosi desìderj 1 Questi ne 
«piogevano ad avvignarsi; già volavano' 
i pensieri , già alavano sulle labbra i giu- 
ramenti di iede y e le innumerevoli richie- 
ste : ma la rigorosa maestà dell' uiEzio 
ratteneva entrambi non cbe dalle parole 
e segni manifesti, anche da men cauti 
sguardi , e da cenni dubbiosi . Era l' ani* 
mo ia tiwnuIlP; doTfa ritìaaner grave 5* 
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contegno: ej-a il cuore pieno di gioja, 
non potea sorrìdere la bocca, Imperocché 
era delitto abboininevole, e da più abbo- 
minerole gastigo punito, T amare allora 
(]^uel glovineltq , il quale cosi innQceDte-> 
ihentie ayea. di£^nzi amalo. Ma sottile, e 
Teloce so^taps^ è amore per modo che le 
remote cos^ congiunse, gli ostacoli pc- 
Dietra , gli spa^j .trascope , siccome aura 
leggerissima, e però. )' animo deir uno 
era specchio' deJP altro, nel quale appa- 
rivano sc^mbieyolmente i ptò^ feconditi 
pensieri . I mpm.epli più propizj per noi 
cu'ano però quelli.^ n^' quali la moltitudi- 
ne spetlatrice applaudiva intenta alle gare 
de' cOccbj prossimi alle mete^ perchè al- 
lora cL era conceduto di ricrearci alquan* 
io dalla modesta dissiqinlazione. Kon.sia, 
pertanto alcuno cosi inesperto - della, sa- 
lacità di amore , il quale chiegga .se ci 
aocorgemmo tampoco delle raote. infrante^ 
o de':taduti . corsieri ^ o delle giare de* snel- 
li cursori , e de' robusti lottatori p peroc- 
ché -gli ■ animi d^ entrambi assorti nelle 
scambieToli dolcc»;2e , più non sentirsi 
no , che -quelle . Ma compiuti ornai gli 
'^épet4aco]i lumultuoci , surgea ciaac^o 
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da" «teggì warmoreì , e nella moltitudine 
spnrve ia cara meta de* sguardi miei . 
Quindi io pure con la folla , ed accom<» 
pagnata dalle altre Vergini mi dtlangai 
dal circo , portando già 'nel petto la ca« 
gione di morte . £ ritornata alla custo- 
dia delie perpetue brace , mi volsi alla 
l>ea , e con aride stipe nutrendo la iìam* 
ma venerata dal volgo , 10 sommessa pre- 
gai : Oh castissima Dea, se io a te con- 
servo questa pnrls«iuìa tua fiamma , tu 
me preserva dalla profana^ e perniciosa^ 
)a quale omai spegnere io non valgo . 
Umano ed agevole ufiSzio è nutrire eoa 
debita assiduità questo fuoco : ma vin* 
cere nel fragil petto il senso tiranno di 
amore ^ è diffìcile impresa senza il con- 
corso di sussidio celeste. In slmili pre- 
ghiere io continuamente sfogava il ibo- 
lesto ardore, e già il sacro ministerio^ 
il quale fino allora pareami dolce ozio di 
contemplazioni , incominciò divenire te- 
dioso . Io celebrava pertanto con fredda 
sazietà i riti consueti^ vergine inferire , 
e ripiena di ben altre sollecitudini, che 
quelle del tempio . 

In questa guisa io trista vivendo iii 
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idisciolta dalle membra corporee , pur si 
muore in questa mia pura sostanza l'ar- 
dente pensiero , e si perturba per quella 
antica 9 e dolce reminiscenza. Io udii air 
improvviso lieve remore di umano pas* 
8O9 il quale furtivo inoltrandosi premea 
]e aride fronde y eie facea scrosciare . Era 
in quel momento la luna velata da pas- 
saggerà nube, al dubbioso raggio della 
quale io vidi la immagine di un uomo 
avvicinarmisi nel silenzio , e però a me 
parve anima che ritorna ira mortali y sic- 
come ora qui noi. Perchè il luogo circon- 
dato da alte mura , le porte ben custodi** 
te y la santità del chiostro , la pena di 
profanarlo , persuadevano che fosse inac- 
cessibile f ed inviolabile. Quindi io ritrassi 
il pie tremante y ma era impedita la fu- 
ga dal vacillar delle membra , ed insie- 
me rimanea la voce entro le fauci : onde 
a timorose grida non dava alito il seno 
palpitante . La immagine intanto sem- 
brava ritrosa dal turbare timida fanciul- 
la ^ e perplessa tacea. 

Ma r aiu-a spinse la nube y e imnian- 
ienente sgombra la luna si discernevano 
gli 03;2;etti con aperta luce* Vidi pertai^ 
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io aon essere larva, ma vivente gareo-i 
ne entrato ih <jue' recìnti , io non inten- 
deva a quale proponimento. (Jwegli ihol- 
irandosi cautamente con voce soave pro^ 
nunzio Floronia. 'AJla qual grata invoca- 
sione. io divenuta audace stetti con bra- 
moso peUslero . Quegli si fece avanti cosi 
eh' io lo' riconobbi , e dissi palpitando , 
ahi Lucio che facesti ! Alle quali parole 
egli non più dubbioso di ragionar meco 
con dolce impeto mi accolse . Ora io de- 
scrivere non so quella ebbrietà, con la; 
quale erano / perturbate le nostre menti. 
Furono le parole , palpiti , lagrime , e so- 
spiri 9 ì quali sussurravano misti alla che- 
ta aura di notte. Ma da breve dimenti- 
éanza del rigoróso ministerio ravveduta, 
io respinsi Y audace giovanetto , e ram- 
memorando il decoro de* miei riti , e la 
infamia temuta, io fui cosi ingombrata 
da terrore , che ne scorrea il gelo per tut- 
te le membra . Quindi con irate querele io 
rimproverava Lucio, perchè tristo seduta* 
tore con tr^po grate insidie allettando 
la semplicità mìa , mi avesse indotta in 
pericolo estremo di supplizio ignominio- 
so » ed a qualunque jbrte anima spaveo^ 
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ievole . Ma quegli pur soave mi canfor- 
taya narrando come per sotterraneo con- 
dotto, nel quale alempi de Tarquini scor« 
reano le acqite , ed allora arido , ed igno- 
to alla plebe, era iyi giunto , come scor- 
tato dalla salacità di amore ne avea sco- 
perto l' ingresso alla pendice del Baia ti no 
fra le edere, e gli arbusti, e come dopo lun- 
ghi penetrali ivi sboccava propizio, e non 
aperato cammino all'amoroso ardimento. 
La qual via era pur tradizione cautamen- 
te servata presso alcuni uomini provetti> 
che per 'molti pericoli alfine potesse con- 
durre al claustrp vestale , e per quella for- 
se altri amatori averlo preceduto . Ma 
rincerteaza della fama , e la difficoltà del- 
la impresa aveane posta in silenzio quella 
tradizione . Egli però deliberato anche alla 
morte per vedex^mi vicina un sol momen- 
to , non dentro il ten^roso calle , ma an- 
che negU abissi più cupi sarebbe lietamen- 
te disceso . Quindi sommesso piegandp 
le' ginocchia , mi abbracciava le piante , 
e con lagrime inondava la mia iKiano , e 
con dolce verecondia espugnava la mia 
fràgile costanza . Ohimè eh* vp scordeTO- 
-Tole di me stessa^ incomineiaj tetnere 
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per Ini ! E però lo esortai soUrarsi snbi-, 
famenfe dal colloquio pericoloso . Ma pur 
io considerava perplessa quanto molesta 
vìa dovea trapassare , e quanto a me fosse 
acerba una tal partenza . Fui sollecita 
eziandio di sapere da lui le sue passate 
vicende , la vita presente , le domestiche 
avventure , i costumi famigltal'i , le varie 
discipline della sua inslitnzione . £* però 
fra r ansietà d* infinite novelle , e la dol- 
cezsa funesta del ragionamento vietato , 
fuggiva la notte consapevole de* nostri 
delirj . 

Già gli augelli garrivano^ e scuote^ 
Tane le frondi rugiadose . L* alba si ac- 
cendeva di roseo splendore, e spirava 
r aura , che la precorre . Ma noi vinti da 
infausta obblivione , scoperse una vergine 
rigorosa già desta per la soUecitudin^el 
suo ministerlo . Ahi tirannico imperio d£ 
quelle discipline ! Ella inoiridì , pallida 
air aspetto , per la profanazione del sa- 
cro albergo , e tremante aspettava i ful- 
mini espiatori . Poscia destò con tumul- 
to le altre tutte, le quali accorsero » e sor- 
prese dà ribrezzo chiamarono incontanen^ 
te i Foaleilci ^ e tutto fu risonante U 
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jclaustro di fuaeste esecrazioni . Sufse pur 
arditamente , come si conveniva a valo- 
roso amante ) il giovanetto, e minacciava 
non lasciare invendicata quella insidia : 
e poi modellando lo sdegno tentava di 
persuadere le donne sgomentate ad im- 
mergere nel silenzio la trista avventura , 
uè spanderla nel volgo, perchè non fosse 
contaminata la fama dell* augusto Inogo, 
ed esposta ludibrio della plebe . Quindi 
invocando gli Dei in testimonio , pro- 
metlea ritornare per quella medesima via, 
o altra che fosse indicata più convenevo- 
le , né mai più turbare con la sua pre- 
senza il sacro albergò , o profferir parola 
del tristissimo caso. Ma le vergini stava- 
no in silenzio funesto ingombrate da un 
divino terrore , e si ricoprirono le sem- 
bianze col velo . Erano gli occhi di Lucio 
grandi , e cerulei , bionda la capellatura 
«composta sul collo nevoso t fiorivano -le 
Tose nelle guance , divenute allora più 
Termiglie : era la sua voce soave , ed u- 
Bcendo da più soavi labbri, ahi perchè^ 
non persuase ! Anzi allora il Pontefice 
sopravvenne come a tremendo caso nac- 
«itevole di rigorosa espiazione . Al cenno 
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del grave Sacerdote si fecero innanzi I 
Jittori , che lo seguivano , e con niinao» 
dosi atti circondarono Lucio , il quale 
fiero con loro , quanto supplichevole era 
stato con le Vergini , serbava un magna- 
irimo aspetto . Io tolta in quel m omenti 
lagriinoso dall' amata presenza per sem- 
pre , dalle chete ombre , dall' erbe molli , 
^alle preziose dolcezze, lui da' littori spin- 
ta in carcei-e dove pietra era il seggio , 
strame il lettole niun' altra luce, se non 
mesta lampada , quando vi entrassero a 
sgomentarmi con la presenza loro gli spie- 
fati custodi • Quindi io era talvolta con- 
dotta alla terribile presenza del Foniefì. 
ce ^ il quale seduto in seggio maestoso ia 
aula splendida, ornato di sacerdotali in- 
segne, con grave e posata voce, me stret- 
ta in .'catene interrogava senza commi- 
serazione intorno l'accaduta sciagtira^ 
Ma io misera non tanto mi doleva de' 
mali miei, quanto del destino a me sco- 
nosciuto di /ITucio , che già la mente im- 
maginava sommesso a supplizj ignomir 
niosi . £ però resa audace da sospetti 
cosi tormentosi, con lagrime, e con ge- 
miti atti a commuovere ogni petto iù 
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9upplicaTa il Pontefice fermi consaperol* 
della sorte di quello . Egli come arida 
pietra udiva senza pietà le mie infruttuo- 
se querele : e poiché stette alquanto iù 
silenzio , bif co proruppe : Vergine Inve- 
reconda e profana, faci , perchè le tue bra- 
me dissolute eccitano i fulmini di Giove, 
« scuotono P olimpo già minaccioso a 
pronta vendetta . Cosi dicendo sì alzò 
dal seggio dorato , volse gli omeri , usci 
deir aula , • lo accompagnarono i segua- 
«i della pompa tremenda • Ma gli spietate 
esecutori della sentenza allora: vieppiù 
^^trinsero le mie catene ornai rugginose 
di lagrime, e recarono un seggio in ogni 
parie chiuso per modo , che in esso io col- 
locata non poteva udire i gemiti miei la 
moltitudine pietosa . Era però vano quel 
-tiranno ingombro per affogare i miei so- 
spiri f avregnacché oppi*essa dair amba- 
scia , e semiviva , io non avea sufficien- 
te alito a muovere Paura a sensibili que- 
rele . Quindi in breve giunta a questo 
luogo scellerato , fui condotta nel sotter- 
raneo carcere, dove era necessità, se- 
polta innanzi morte, intìnite morti soA> 
Aprire con lenta agonia. Qui pur stara 
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il minaccioso Ponteilce , fi quale mi ri» 
coperse con nero velo insegna lugubre di 
morte: poi stese con atto sdegnoso la 
destra sacerdotale al mio palpitante seno, 
e da se mi respinse quasi rittima ese« 
cranda. l littori poscia mi sciolsero le 
catene , ond* io fossi non già libera , ma 
~in preda alle smanie della disperazione. 
Quindi , secondo 11 mesto rito , accesero 
una lampada , e mi lasciarono alquanto 
olio, con cui alimentare la fiamma' sua, 
e paglia ove giacere , e pane , acqua , o 
latte per sostentarmi . Uscirono tutti di 
poi , e fu chiuwso con grave marmo il 
varco della cella , come fosse una tom- 
ba . Ahi strepito funesto , eh' io udiva 
in quello ancor lamentevole istante ! Ca- 
devano moke- pietre accumulandosi all' 
ingresso gettate, siccome io congetturai, 
affinché fosse chiuso ogni varco alle mie 
grida estreme . 

Intanto una angoscia tenebrosa mi 
offuscò le pupille , e le tremanti mem- 
bra abbandonai sullo strame . Oh fossi 
pur morta subitamente? Ma poiché ricu- 
perai i sensi smarriti chi può ridirvi lo 
inie imprecazioni contro il barbaro sup- 
F z 
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pììzìo , il tiranno ininisterio^ il vano fu'<^ 
jco 9 e le querele della oltraggiata natura, 
e degli incauti giuramenti ^ se non 1* aura 
.affannosa e sola consapevole delle mi» 
•voci estreme? Deh tu ora le riso&a, o 
abisso di morte , spelonca delle agonie , 
antro inaccessibile alla pietà , tomba di 
vivente disperazione ! Che se ancora è in 
croi qualche seneo delle umane sventure, vi 
(dolga di me sconsolata . Imperocché qual 
altro conforto richieggono i miseri , s» 
71 on essere ne' loro mali pietosamente 
ascoltati ? £ qual ambascia è più tormen- 
tosa , che non avere , le non sperare giam- 
-mai presenza umana, che senta i gemili 
della mortale. desolazione ? Ma divenuta 
•ornai inferiore la forza delle membra all' 
' ìmpeto della angoscia , io principiava lan- 
guendo a declinare alla desiderata ilne. 
Perchè invece di alimenti , non mi avea 
lasciata la pietà de' ministri pugnale, o 
veleno ? But siccome natura muove an- 
che i miseri a sosterftarsi , 'io veggendo 
presso la pallida fiamma i nutrimenti de- 
stinati a far più lenta agonia , gtkstai al- 
cun sorso di acqua , sendo aride le fàuci 
per singhiozzi di morte , Io 'tòrcersi fui? 
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d* olio U lìamma estrema , perocché quan** 
tunque foàsi desiderosa di scendere agli 
abissi , pur tetuea rimaner viva in qnelia 
tomba senz/i lume. Quand'ecco direpen* 
te si concitò nel petto mio estremo fu- 
rore 9 sbalzai dalla infame terra vanamen-* 
te bagnata dalie mie ]agrtn>e , e con tal 
deli ber az Jone, di cui pur ora mi com- 
piaccio , spinsi la fronte con quanto inir 
peto rimaneva nelle membra contro la 
parete ^ e giacqui . Le fenehie eterne in<* 
gombrarono gli occhi miei, e gemendo 
uscii delle spoglie, anima, accesa da liani- 
ma inestinguibile . . Or quanti giorni io 
agonizzai nella tomba non so , perocché 
Jungbi sono i momenti di dolore ^ e sen- 
za luce del sole rimangono sconosciute 
le ore . Ahimè se alcuno fra voi in qn^ 
sto pelago eterno incontrò V amalo gio* 
vanetto , per cui sonò q*il discesa, deh 
ini sveli qual sia il ano destino, e mi 
narri qual fosse ]a njorte Sua ! Mentre 
cosi sclamava , la dolente fanciulla raaciu- 
•gò gli occhi lagrimosi col velo , e fu di- 
pinta nel dolce aspetto cosi bella pietà , 
che pietà ptìr infondeva in altrui. Fie-- 
mea ]^ auia di lamento prolondo ^ e ii)<- 
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tanto uscì della calca uno spettro , 11 qua- ' 

le volgendosi alla fanciulla : polche , disse, 
tu TUOI, o misera, intendere le mal da \ 

te bramate novelle , io che vissi in quel- i 

la età, posso a te fìrle manifeste, lagri- J 

nievoli come elle sono . Quella sgombrò ^ 

. allora il velo , nel quale nascondea le g 

sembianze dolenti , ed afFannosa.esclamò; 
Narra quanto sai , benché fosseN crudele ì 

avventura , perocché più mistra farmi 
Don potrai di quella eh* io sono . L* altro | 

rispose : Posciacbé [i Pontetìce adempiè 
teco II suo tristo incarico, subilamente 
egli trasse nel comizio il giovane svea«- 
turato , dove secondo V atroce consuetu- 
dine , egli medesimo con la destra sacer- 

/dotale f ministra inesorabile delle celesti 
•tre , lo percosse con le verghe finché sot- 
to i colpi di quelle spirò . A tale mes- 
saggio Floronia si allontanò , e mentre 
ella partiva scotca il capo smaniosa, • 
r aura agitava le bende , e le chiome di- 
sciolte . Rimaneano lé turbe In mesto si- 
lenzio ^ come percosse da tenera mara- 
viglia. Ed io, il quale sentiva del tristo 
caso non solo pietà , ma sdegno , libera- ì 

mente sclamai : Oh riti spayeAteyoU ! ^k 
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flnppiiz) ignominiosi non a que* miseri, 
ma a voi ! Fu certo orgoglio reramente 
Romano quello , per cui chiamavate bar^ 
bare le altre genti , sendo voi, quanto ogni 
più selvaggia , feroci . Allora M. Bruto sì 
gettò il lembo della tog{( sulla fronte , co« 
prendosi in segno di tristezza : Augusto 
amaramente sorrise: Cesare mi guardava 
senza rancore / e Tullio mi disse : ben 
vedi che fummo più fortunati , che buoni. 

COLLpQUIO TERZO 

^l monte sacrOf dope n ragiona deìU lU^ 

pubbliche . 



M. 



La poiché sparve la bella, ed^ 
lente immagine , cessò anche il silenzio 
pietoso 9 e quindi la moltitudine bisbi«* 
gli andò vagava sulte sponde delP Anieoe^ 
-e in breve apparve il non rimoto colle de« 
nominato sacro . Veggendo il quale on* 
deggiavano le turbe come spighe al ven- 
to , commosse dalla dolce ricordanza della 
conseguita libertà. Pure in ' tanta allegrez- 
za Pompea anche fra V ombre dUtiato ptf 
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r aspetto marziale , rigoroso proruppe : Oh 
monte profano , dorè con plebeo trionfo 
prevalse la tumultuosa licenza alla patri- 
zia dignità ! Fremevano gU spettri in suo" 
no d* ira a quella sentenza , ma il gran 
Patrrzio opponendo il nobil volto air au- 
dacia del volgo 9 alteramente prosegui : 
Plebe tanto incapace d^ ubbidienza^ che 
d* imperio ! Mira pur questo colle, funesto 
^silo delle tue dissensioni , ma frena la 
stolta gioja /f perocché in questo essen- 
doti stato conceduto quel sedizioso ma- 
gistrato y il qfuale perturbò con la sua 
haManza tutti gli ordini , fu tratta lare- 
pubblica a inevitabile mina . Or certo 
chiunque consideri i rivolgimenti di que- 
sta nostra patria vedrà in essa un chia- 
ro' esempio ^ che la plebe non è atta a 
|ro vernare se stessa j* imperocché ella è un 
aggregato di uomini^ vili per condizione 
^iagurati per fortun^^, ignoranti per ne- 
cessità y i quali non Iti^v^no altra speran- 
za , che nelle perturb«(zÌQni . Per la qual 
cosa non si compiace «deir ordine e della 
quiete 9 siccome in qi^^lle non ha occasio- 
ne di emergere a più ^rpspera vita ^ ma 
delie rapine ; e degli ^itrant rivolgimenti 



nelle facoltà degli uomini . E però il coa^ 
corso di tante brame ifrenate peixuote 
quasi tempesta gli ordini civili , siccome 
avvenne in questa città , la quale conleg*^ 
gi maravigliose ^ e tendenti alla eternità 
sua 9 in breve tempo fu ridotta a darsi 
in braccio della tirannide di untolo per 
sottrarsi a quella del volgo . Questi per- 
tanto dee dair imperio esser disciplinato 
di modo che per conchiudere in breve 9 
Ila manifesto dagli esempj di ogni tem« 
pò, e luogo, che ninna dominazione pu& 
mai non che durare , aver principio , se 
ìkon dove comandano i migliori . Prorup*» 
pe Tiberio "Gracco : Voci son queste da' 
tiranno Patrizio , il quale sdegnando pes 
r orgoglio di sua stirpe la naturale eguap 
lità degli uomini, degrada la maggior 
parte di loro al vile stato di greggia, • 
se vanta nato pastore di quella non sb^ 
4o a guidarla, ma ^a tonderla , e divorarla^ 
se tunto sieno ingordi i desiderj auoif^ 
Or certo chi aspira a superba maggiorana 
-za dee far declamazioni contro il volgo | 
e calunniarlo siccome fèti. Ma natura fé» 
ce , com' è manifesto anche a* tiranni , gli 
«omioi egyaliy e ciascuno di l^ro qn8\A» 
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tunque ìnfime di fortuna ^ pu& essere sa- 
blìme dt pensieri . £ però gP intelletti a- 
manti deir ordine naturale , non pongo- 
no inegualità fra gii uomini , ed odiano 
quelle , che V inganno , o la forza 9 o 1* 
insana fortuna ha introdotte fra loro. 
Disse V altro senza turbarsi per le sen- 
tenze del Repubblicano t Se natura aves- 
se formati , come stimi , gli uomini egua- 
li ^ competerebbe loro egual podestà. S 
certo sono eglino simili per le membra, 
ma qnanto aìV intelletto sono spesso dis- 
giunti da maravigliosi intervalli . Impe- 
rocché la prudenza , il valore , 1* integrità 
la perspicacia » e l''eloquenz2f splendono 
in alcuni , mentre in molti allignano i 
ylz] contrarj . Quindi la natura medesima 
con queste notabili differenze ci avverte, 
che sia necessaria V obbedienza de* peg- 
giori a* migliori • Che se pur gli uomini 
sono uguali , lo sono in ciò manifesta- 
mente , che tutti sono cupidi de' loro van- 
taggi» inchinevoli a preferirli agli altrui, 
pronti alle vendette , scordevoli de'bene« 
lizj , sospinti dalle passioni . £ però sendo 
essi materia guasta , non possono correg. 
gersi f se iion da quelli , sempre pochi ^ 
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i quali per la virtù loro sieno meno im* 
perfetti • E questa sentenza viene confèr* 
mata dagli esempi/ perchè non troverai 

f nelle storie una Bepubbl Ica tanto popola- 

re 9 che in essa la moltitndine proniin« 
ziasse in ogni principale oggetto della 
podestà il suo libero sufiTragio: o se vi 
fu tale, ella non fu durevole , ma in bre« 
ve come governo contrario alla . umana 
indole , cadde in severissima tirannide • 

Interruppe allora Tiberio ? e pure ta 
dei sapere , che molti secoli durò glorio» 
sa e potente la mirabile Sparta , nella 
quale erano gli uomini cosi egruali , che 
avevano la medesima quantità di campi, 
ed i medesimi cibi a pubblica mensa . Ri- 
spose Pompeo : Tu giustamente appelli 
maravigliosa la città di Licurgo , la qaa« 
Je con discipline sue proprie , e da nin- 
na altra imitate , ebbe durevole imperio, 
e da tutti onorato . Ma se più consideri 
quella costituzione, ti fìa agevolmente 
chiaro , che in ni una altra fu mai pii\ 
superbo il vanto di libertà , e insieme 

1 più grave la servitù . Avvegnaché ben sai» 

che i cittadini Lacedemoni nascevano tut- 
ti servi della patria ^ per lei nati ^ per lei 
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ìriveano , morivano per lei . £ ìncoinin-* 
piando pure da tuoi detti , certo non ò 
libero queir uomo, al quale il pubblico 
assegna un campo , né pu)5 crescere le 
sue fortune , né può nodrirsi , come pur 
fanno tutti gli animaH , di ciò , che ap- 
petisce^ ma alle prescritte ore dee cibar- 
si In comune di ciò , che gli vien porto 
da' Magistrati - Non era ivi 'alcuna dol- 
cezza delle Muserò arte riereatrice degli 
ozj , o soave contemplazione degli animi 
in silenzio > ma solo disciplina di armile 
di corporee fatiche per formare intrepidi , 
ed indefessi guerrieri . La quale, è certo 
sublime cagione di ogni grandezza ^ ma dee 
temperarsi con le dolcezze della pace. An- 
zi la dura tua Sparta fu talmente nemica 
di ogni delizia , che turbò anche le piii 
innocenti: quindi ella non mai permise^ 
che la lira trapassasse nelle corde il nu- 
mero settenario . Che se la opinione del- 
la sua sapienza non constringesse la li- 
bertà de* giudizj , forse un tal rigore ver- 
rebbe schernito . Ivi pertanto gli uomini 
erano di ferro- come le monete loro , feiv 
ree le leggi, e le consuetudini. E certo 
ognuno aj>pellcrehbe tiranno quel Re, il 
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^uale ftllorchè nasce un suddito, facendo» 
Io recare innanzi agli occhi snoi, e vegw 
gendo in lui infermità , o difètto alcuno 
delle membra , lo facesse privar di vita 
immantinente. £ pure questa era la ce- 
lebrata consuetudine di Sparta, quasi che, 
tralasciando le ragioni della natura , e la 
pietà de* genitori , la patria richieda solo 
un material vigore de* corpi , e non po8<* 
sa recar utile a lei la virtù deir animo~^ 
quantunque in deboli membra collocata • 
Che se pure erano i bambini giudicati 
degni dt vivere , stavano sottoposti a 
fiere discipline , ed educati nel dolore , e 
nel sangue, doveano soficrire in certe 
festività nel tempio alla presenza de* pa* 
dri loro spietate battiture co* flagelli, 
per le quali non di rado spiravano mi« 
seramenté . Ed affinchè niun vizio de' baro* 
bari mancasse alla tua Sparta , ben sai 
eh* era suo instituto 1' incitare 1* adole- 
scenza al furto , il quale non solo era 
permesso , ma lodato , quando eseguito 
con destrezza insidiosa . Or io ti chieggo 
«e nelle dominazioni tiranne furono mai 
gli uomini più universalmente infelici di 
quelli > che erano senza proprietà > sms* 
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arti, senza affetti domestici, senz* altl-o 
godimento, chela fierezza delle battaglie, 
per la felicità comune tutti , e sempre, 
e in tutto da .ogni felicità particolare im- 
pediti ^ dotti sempre a morire, a vivere 
non mai ? Che se pur fosse necessaria 
tanta prt^azione di ogni diietto affinché 
}a patria sussistesse , potrebbe tollerarci 
dagli onesti cittadini : ma sendo con he* 
nigne discipline altri popoli durati in am<- 
piezza d'imperio, e gloria maggiore, Io 
mi maraviglio come si proponga esem- 
pio cosi odioso . Imperocché sembra quel* 
la città una squallida scuola di uomini 
mesti più tosto , che un libero consorzio 
di ciìtadini adunati per vivere gioconda- 
mente. Né certo era migliore la sorte la- 
ro , che quella di errare nelle foreste . E 
siccome la civile adunanza é ordinata a 
correggere le molestie della vita selvag- 
gia , quando le instituzioni civili rechino 
maggiori noje ali* uomo , che non ne are- 
Ta libero nelle spelonche , allora sono*Ie 
città per lui carcere più. tosto che rico« 
Tero • Che se tale imperio fu diuturno ^ 
esso non fu perciò felice : né tu dei chie- 
dere soltanto se le città durino secoli 
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quanto se p^r U institusionì Ipro aìenm 
contente. Anzi considerando la sorte de* 
popoli vedrai , che gli ordini buoni sono, 
e rari , e caduchi ^ i catti 7t per lo con- 
trario durevoli , e frequenti -, Di modo 
che le più perfette costituzioni in breve 
8Ì depravano 9 come della nostra è avve* 
nuto^e le più infelici soncr quasi eterne, 
come accadde nelle barbare monarchie 
deir Asia. Ma io vanamente mi studio 
provare , che la egualità delli^ condizioni 
in Sparta era cagione della infelicità sua^ 
imperocché in fatti non .vi fu in lei egua« 
li là alcuna . Ben sai y che tutti i mestie- 
ri ^ e le arti 9 e tutta la cultura de* cam- 
pi era lasciata agli uomini vinti in guerra 
detti Iloti, la condizione de* quali era 
perpetua schiavitù. Or questi erano per 
necessità il maggior numero ^ e se ten** 
tarono alcuna volta di migliorar condì- 
dizione , bagnarono col sangue loro spar*- 
so a fiumi quella terra , di cui erano 
divenuti giumenti. Vedi pertanto, che 
in tal costituzione i cittadini erano schia- 
vi della patria, e tiranni della moltitu- 
ne . Stava Tiberio Gracco ascoltando con 
grave contegno ^ e poiché Pompeo feoa 



14* N O T ■* E V. * 

pausa , egli soggiunse t Assai riTendo hq^ 
imparato quanto )a tiraiinìde sia perita 
nella sottilità degli argomenti , di modo 
che ha ridotte quasi in illustre disciplina 
le «ree malvagità . Disse , e leìito si al-^ 
lontanò « 

Ma io non comportai senifa molestia; 
che r altero patrizio con tanto impeto 
ragionasse contro le repubbliche , spezial- 
mente in presenza de* iìgliuoli della gran 
Cornelia^ per la libertà discesi innanzi 
tempo nelle tenebre di morte . E però di- 
Tenuto ornai partecipe di quella antica 
loro costanza con forte animo proruppi s 
£ donde avviene che fra voi , anime illu- 
atri per ì* odio costante contro la tiran-*' 
nide, si ragioni delle repubbliche quasi 
con dispregio ? Or vi sia noto , che quan-i 
do cadde la vostra come gigante inéermo# 
giacque V Italia oppressa : ma in lei non 
tacea il romore della vostra fama, che 
anzi vi risonava sempre qual tromba di 
libertà . Rimanea pur V esemplare della 
repubblica vostra, come una viva imma« 
gine stimolatrice de* nostri pensieri . Quin-> 
di emerse in ogni città qualche imitato- 
se de* Bruti 9 nomi ancora grandi». e tre-. 
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luehdiy ì] quale destaDdo i suoi cittadina 
dal ietargo servile , ^li eccitò a vivere 
lottoposti al solo imperio delle leggi . £ 
però in breve diffusa per tutta la Italia 
questa brama animosa , s* innalzarono mol* 
te dominazioni libere sulla ruina dellor 
vostra grandezza . Nelle quali , benché 
spesso ristrette fra le mura di una soia- 
città^ fu adombrata conmagoanimi peri-* 
coli la immagine della vostra virtù . Or 
queste molte , ed anguste repubbliche dii-^ 
rarono tempo non breve , quantunque 
agitate da continue vicende, e fra lora 
spesso nemiche, e sempre oggetto invi-* 
dioso a* tiranni, i quali tentavano ài 
ttendere lo scettro sa quelle . Delle qualr 
ne durano ancora fra noi reliquie degne 
della vostra considerazione • Mentre ìó 
ragionava in questa sentenza ,xs* innottra* 
rono due larve di magnanimo aspetto , e 
con severa attenzione mi riguardavano l 
e però Tullio disse: Vedi che al suono 
delie tue parole concorrono i due mirabi-* 
li Bruti Giunio, e Marco, e quindi in 
questo aringo di libertà ora hai i miglio- 
ri difenditori. Muovi pertanto la tua lin- 
gua. A umana favella^ a tutti, siccome 
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vedi > gratissima « Dalle quali esortazioH 
YÌ# più confortato ncU* intrapreso ragìo- 
oaniento y Tolgendomi a quella coppia il- 
lustre io continuai narrando in compen- 
dio la origine, i rivelgi nienti ^ e la di- 
struzióne delle nostre repubbliche (i), e 
come ne rimanesse pur una da ben due 
secoli nella spiaggia Ligustica , ed altra^ 
2n mezco dell* Etruria da cinque secoli , 
e nel mare deir Adria un* altra ne surges- 
se reina di quello , augusta fra tutte le 
repubbliche^ ed immortale , che trapassan- 
do la età di tutte le antiche, era giunta 
a duplicare i secoli di Sparta . Ella rima- 
se intatta dallo scettro ben tredici seco- 
li con nuovo esempio di quanto possa 
la sapienza congiunta alla fortuna. Ella 
sottopose al suo imperio la Dalmazia, e 
Eodi, e Scio, e Samos, e Mitilene, ed 
Andros, e Creta, e Cipro, e le isole 
lutte dell* Egeo , e deli' Jonio , ed il Pe- 



(i) Qui si espone lo stato' dal mondo qual 
€ra <fuando Jurono scrìtti questi colloquj 
cioè al tempo dello scoprimento del Sf 
polcro degli Sci pioni ^ ch& mvvenne nel 
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lopanéso, e T Ellesponto . Quindi spa* 
eiando fuori della nostra penisola , io 
narrai come nelle Alpi degli Elveii si rin- 
novasse ora 1' eserapio delle greche repub- 
bliche alleate da ben due secoli : e come 
da altrettanto tempo la spiaggia de^Buta- 
vi sia pur divenuta ricovero di nautica 
libertà : e come nelle pianure della Sar- 
inazia rimanga una vasta repubblica di 
ottimati, inferma per le discordie, e ri- 
trosa tanto a' rimedj , che loro antepone- 
va la morte . Finalmente narrai come nel- 
la Bri^nnia a tempi loro quasi ignota, 
e selvaggia, or corresse già il secolo se- 
condo, che non già fosse discacciato il 
Re con tumulti sediziosi, ma con giu- 
dizio , e sentenza condannato }>iegasse la 
real testa alla mannaja nel'a frequenza 
de' suoi vassalli : e quindi la sua stirpo 
espulsa, e oppressa dalla fortuna, si ri- 
coverasse in questa medesima città . La 
quale in tanti modi ora contraria alle sue 
consuetudini antiche, accogllea gli esuli, 
e sventurati Monarchi altrui cosi beni- 
gna , quanto superba avea la prisca Ro- 
ma discacciati i suoi . M' interrogavano 
accorrendo gli spettri intorno la origine, 
^aru TI. G 
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e Io stato di quelle repubbliche ^ siccome 
solleciti di conoscere , quanta e quale an«> 
cor fosse la libertà delle nazioni y e in 
quelli vivuti nel tempo di Roma libera 
apparivano segni manifesti di contentez- 
za . Ed io distintamente , quanto la me- 
moria comporta, e la vastità dell'argo- 
mento, narrai loro le vicende, che bra- 
mavano intendere dal principio a* tempi 
miei con ordinato ragionamento . 

Ma quando io tacqui, si fece avanti 
nuovamente Pompeo e con maestoso con- 
tegno disse ; Certo poiché la nostra smi- 
surata Repubblica fu dal tempo , ma piò 
da' vizj suoi spenta , altre ne sorgono , 
come da tronco arbore , germoglj della 
nostra . Elle nate non tanto per la sa- 
zietà delle oppressioni o per la stanchez- 
za di lunghi infortuni , quanto perchò 
lasciate in abbandono da' lor deboli tiran- 
ni , ebbero principio senza splendore di 
Tirtù , e fine ignominioso ne* vizj loro . 
Imperocché inalzate per la viltà di chi le 
reggeva , furono spente dalle codarde astu- 
zie , e dalle scaltre simulazioni . Or que- 
ste vili immagini di cosi illustre esempla- 
re ebbero sempre misere condizioni , 
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furono la consuetudini , le armi , le im-» 
prese loro abbiette in paragone di quel-» 
lo . E quanto* era presso noi sacra la 
lealtà 9 ed onoratala fede, tanto fu pres^* 
^o voi in pregio la insidia , ed il tradi- 
mento . Il quale siccome da quotidiani 
esempi insinuato ^ non solo perde la de- 
formità sua di tìzio, ma si vesti de' fre- 
gi della virtù, e ne ottenne gli applausi 
indegnamente. E però avvenne ciò, che 
non mai prima in altri popoli fu tolle- 
rato 9 cjoè che la frode, illustrata come 
scienza, fosse con grave stile in celebra'© 
vojume ridotta in disciplina. Ma veggo 
nno fra voi, il quale imitando Bruto uc- 
cise un Alessandro tiranno della Etruria. 
Fu però oscurata la impresa dal vizio 
de^ tempi suoi, la frode : avvegnaché in- 
dusse quello a ricoverarsi nella sua ca- 
sa, allettandolo con, vi li uilìzj di soddis- 
fazioni dissolute, e mentre giaceva im- 
mersone] sonno , perfido accogiitore inon* 
dò di sangue il letto oj^pitale . Veggo pu- 
re in questa mia patria, in secolo per 
lei tenebroso , surgere un Tribuno imita- 
tore sconcio delle' antiche vìrtìi , ed aspi- 
rare a farle qui rinascere > quantunque 
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gnanlme imprene non conTenivano alla 
corruttela de* tempi suoi. E quasi fosse 
questa regione divenuta sterile ad ogni 
seme di virtù , ninna allignava in lei , ma 
fiolo parca fiorirvi una astuta iniquità . 
Si ferma pertanto il pensiero in quel- 
la Repubblica, la quale, siccome narra- 
sti diligentemente , emerge dopo tredici 
secoli mirabile dall' onde dell' Adria. Im- 
perocché niuna ebbe mai vita cosi diu- 
turna , né tanto la meritò. Conlempìo il 
«uo principio assai pili glorioso, che il 
nostro : r una fondata coli* adunanza di 
rei fuorusciti , i quali fuggivano la ven- 
detta delle leggi \: V altra incominciò da 
nomini probi , i quali si ricoveravano 
in grembo del mare fuggendo i delitti , 
le tirannidi , e le barbare desolazioni . 
Poscia corrisponde a cosi onesta origine 
il progresso di Wi , e la grandezza suc- 
cessiva . Perchè mentre la Europa tutta, 
non che la Italia , fu sottoposta a distru- 
zioni d' imperj , ed a tumultuose fortu- 
ne , quella città , come sedea in mezzo del 
mare procelloso senza sofferirtìe l' impe- 
lo , cosi temuta , e maestosa rimase fra 
le più formidabili tempeste de' movimen- 
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iì unìi^ersali . Ella è quella, in cui sola 
si serba la stirpe non mescolala degli an- 
tichi uomini d' Italia , mentre tutte le 
altre regioni sue furono successivamente 
in preda a genti straniere . E quanlun- 
que il sito suo difeso dalle acque possa 
favorirla a conservarsi , pure niuna città 
fu mai inespugnabile o perpetua per na- 
tura di luogo o per arti tìzio di ripari , 
ma la sapienza delle leggi , la prudenza. 
de' consiglj , il valore delle armi soltanto 
possono così lungamente resistere agli 
oltraggi della fortuna . Salve , o città ma- 
ravigliosa , e splenda il cielo benigne sul 
maestoso tuo aspetto , col quale , sicco- 
me Reina, t'innalzi sopra il fremente 
mare! Deh non sia trascorsala tua vigo- 
rosa età , onde poi declini ad ozj senili ! 
Proferì anelando queste parole, il volto 
gli si oscurò per tristezza. Parca leggesse 
nel futuro qualche evento maraviglioso. 
Ma quasi non potesse manifestarlo , con- 
tinuò ; Ecco la Sarmazia, che pur tu chia- 
mi repubblica . Ma quanto la Britannia 
ben congiùnse la speditezza della regia 
podestà alla posata giustizia delle comu- 
ni deliberazioni^ altrettanto questa accu- 
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mulo i mali d' entrambe. Ivi le armi , • 
il terrore di esse danno la corona, ca- 
gione perpetua dì guerra , e meta fune- 
sta di ambizione ; ivi rompete a tutti 
quel diritto pernicioso , che fu nostra 
mina , benché ristretto a' soli Tribuni 
della plebe . Quindi non è maraviglia 5 
che ne' comizj loro suoni la eloquenza 
con r armi , 11 terrore sia ministro del 
consenso , il furore esulti in minacce , o 
il sangue inondi le adunanze civili r ben- 
sì è incredibile evento , che tale imperia 
ri sia . Veggo pure , dicea egli , le molte 
città , le quali emergono dal Batavo lido r 
ivi gli uomini si ricoverarono nelle onde 
inabitabili , e divenuti quasi pesci per 
Tivere liberi , sostengono T Inondante ma- 
re con argini prima non mai tentati dalla 
industria umana . Freme dall' una parte 
r oceano , che minaccia sommergere le 
loro abitazioni ^ dall' altra percuote lo scet- 
tro sdegnato . Non vi fu pertanto altra 
nazione per l' addietro , la quale sofTe- 
rls.se per la sua libertà angustie maggio- 
ri, né che l'acquistasse con eguali ci- 
menti . Ma ella è già Inferma della pili 
mortale pestilenza y la discordia civile. 
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per la quale dopo essersi ferita con le 
sue stesse maoi , con quelle pure va le 
sue viscere tniseramente lacerando . Ecco 
nel pelago settentrionale surgere altera la 
Britannia , e vantarsi di avere tratto al 
supplizio il tiranno suo Con esempio nuo* 
vo, per cui vanno quegli isolani con 
fronte lieta e baldanzosa . Formidabile 
reina de' mari siede maestosa , e torva , 
odia i tiranni , e gelosa del suo Re lo 
serba piuttosto immagine di regno , che 
fornito di regia podestà .Ella fastosa per 
la prospera fortuna dispregia: 1* univ^erso, 
e se presume soltanto libera , e stima le 
altre genti tutte sottoposte a servaggio 
ignominioso. Quindi le insulta con bar- 
bare contumelie, qualora approdano a lidi 
suoi inospitali / Ma pure quanto ella è 
gelosa della sua libertà, altrettanto seve- 
ra tiranna delle rimote colonie , ha già 
stancata la ubbidienza di quelle dell' o- 
ceano occidentale . L' esempio delle qivtli 
veggendo quelle della orientale spiaggia , 
dove con longa atrocità la ingorda ava- 
rizia esulta invendicata, fia certo mara- 
viglia, s'elle non tentino d'imitarlo. E 
quando , o isola superba, per le tue cor- 
G 2 
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rutlele avrai perdute vaste colpnle dis- 
giunte da oceani sniisuratl, temi pur di 
te stessa. Una repubblica nondimeno ser- 
ba presso voi le sue consuetudini primi- 
tive. Oh roccbe alpestri della Elvezia ri- 
covero di vita, moderata , e di semplici 
costumi ! Ma pure vi scorgo una scon- 
venevole usanza, perocché seado liberi 
(}ue* popoli col prezzo del sangue degli 
Avi loro, fanno mercatura del proprio, 
e divenuti ministri d«lle oppressioni , Io 
vendono a' tiranni . Non per la patria , 
uon per la giustizia , non per li suoi , 
ma per meiTcde uccidono , e mui>jono 
combattendo in eserciti contrarj il fra- 
tello contro il fratello, il padre contro 
]1 tlgliuolo . Per la qual cosa di quante 
repubbliche tu ora fai meco una pompa 
narrandone i pregi , altre per la umiltà 
loro, altre per ordini .viziosi , altre per 
contraria fortuna , o non debbono para- 
gonarsi alla nostrano paragonate riman- 
gono inferiori • 
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COLLOQUie QUARTO. 

^l/e Terme di Diocleziano , » di Tito ^ dovt 
sinceramente si giudica de* meriti dì Corio'» 
lana . 



X acque Pompeo, o poi guardava d' 
ogni intorno con altero sembiante , mo- 
strando ancora sentire la sua podestà nel- 
la molti Indine Romana . Io quantunque 
avessi neir animo diversi argomenti con- 
trarj alle ragioni sue , le quali mi sem- 
bravano pia autorevoli che certe , e de- 
clamate non senza qualche violenza da 
patrizio , pure P aspetto di tanto uomo 
frenò in me la conceduta libertà di con- 
tendere nelle of^inioni . Quinfli con silen- 
zio onesto io mi rivolsi retrocedendo ver- 
so la cittj\ . Presso me trascorreano le tur- 
be, e ciascuno in diversi giudizj ragio- 
nava della recente contesa. Non ^ orma , 
non po'vere , non strepito di passi pr<)- 
ducea tanlu moltiindine , ma soltanto UQ 
garrimento quasi d' innumerevoli augelli 
nella selva , quando sorì^e dal pelago la 
vampa del sole , Varcarono i' A n iene ìn- 
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^ombrandolo come nebbia trascorrente, 
rientrando per la porta Nomentana, si 
Tolsero a manca sulla spaziosa pianura 
del Quirinale . Ivi contemplavano da pri- 
ma in silenzio le ampie ruine delle terme 
Diocleziane, e quindi una-larva cosi do- 
lente incominciò : oh misero aspetto del 
maravigli oso edilizio , il quale diede ri- 
covero ad ogni no5ìro lieto , ed utile trat- 
tenimento! Qui ammirammo portici splen- 
didi per marmi preziosi accomodati al di- 
porto , ed a' ragionamenti : le vaste aule 
erano sempre aperto asilo a festevoli spet- 
tacoli: ogni giocondità della vita sembra- 
va qui raccolta per ristoro universale . 
liiiperocchè ben tre miliaja di lavacri , ed 
ampli natatori , e romorose palestre dì 
atletico esercizio , e vaste biblioteche ri- 
cetto del silenzio, • statue di eroi , e de* 
celebri maggiori ornavano questo delizio- 
so , e illustre ricovero de' cittadini. Or 
che rimane di tanta mole, stupendo ef- 
fetto di ricchezze infinite , fuorché il tri- 
sto carcame? E che? Non rimangono for- 
se più in questa squallida terra le rusti- 
^che abitazioni, onde sia necessario adii- 
i^are lo strame in (juesty ^mpÌ9 ToUg; pre« 
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zloso monumento di nobile architettura? 
Dunque in tal guisa voi , con manifesto 
odio alFantica nostra magniiicenza, ogni di 
lei reliquia insultando rivolgete in vili ser- 
vigi? Ecco ridotta in taberna di ebbri quest* 
aula salvata dagli oltraggi di tanti secoli , 
affinchè voi poscia la profanaste cosi scon* 
ciamente? Oh ludribrio da barbara nazio- 
ne ! Mentr' egli cosi esclamava , si udì un 
8 nono di voci sommesse, le quali cantava- 
no lente notturni inni di pace , Lo spet- 
tro quindi rattenne la sua inquieta favel- 
la , ed a me volgendosi interrogò : Che fia? 
£d io gli risposi come quelle mine non 
erano del tutto indegnamente trasforma- 
te quant* egli deplorava^ ma che in alcu- 
ne , ridotte a maestosi templi , risuonava- 
no ora quei carmi pietosi j ed in altre a- 
veano ricovero il silenzio y la sobrietà , • 
la contemplazione . Per la qual cosa gli 
speltri ascoltavano taciti con maraviglia 
quel flebile canto, e sembravano ingom* 
brati da un soave commovimento . 

• Era stellato il cielo , e la luna già 
immersa nelP occaso . L' aere placido , e 
tenebroso favoriva i segreti colloquj , e 
però e* iaoUianuxiQ al vicino colle £$qaìF< 
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lino 9 ed ascendemmo lentamente la sua 
facile pendice . Io precedendo avea, allon- 
tanate le turbe dalle ruiue del Quirinale^ 
perchè a'rimproTeri loro su quelle non 
ritrovai sufficiente scusa . Ma fu rana tale 
cautela , quando altri spiacevoli oggetti 
8Ì ofi'ei'irono 5 nova cagione d'inconsola- 
bili querele . Elle guardavano ansiose in 
ogni parte , ed indicavano i luoghi , do- 
ve surgevano i templi, le terme, gli splen- 
didi soggiorni di quel colle , spezialmente 
nella sua regione, denominata le Carine. 
Vidi pur due spettri , e li riconobbi , i 
quali accompagnati da molti seguaci in 
riverenti atti , sembravano cercar bramo- 
si le vestigia di qualche monumento . 
Erano i due illustri emuli ii Dittatone^ 
e Pompeo , i quali andavano in traccia 
delle abitazioni loro , collocate nelTEsqui- 
Kno . Intanto giungemmo alla sommità y 
nella quale appajono tuttora spaziosi avan- 
ei delle Terme di Tito, e della sua reg- 
gia . È la diroccata mole ingombra da 
erbaggi in..fiìati dalle acque , le quali 
sgorgano di»lie fessure de^ruinosi condot- 
ti, e si dilagano in trista lacuna . Al 
'^uale aspetto susurrayano gli spettri già 



C0LL0QI7I0 IV. 1 59 

disposti alle querele, e però io preoccupan- 
dole incominciai: Oh magnaninii antena** 
ti , me postero udite , che bensì con ri- 
verenza , ma con tale animo vi ragiona^ 
quale alla grandezza del vostro , ed alla 
onesta lealtà del mìo si conviene . Eccovi 
quel che rimane di ampio , ed illustre edi- 
lizio , ma pur non^meno, che dopo hen 
dieciselle secoli , e terribili rivolgimenti, e 
devastazioni di barbari, e scosse della terra, 
e inondazioni , e oltraggi infiniti del tem- 
po invitto , e della inevitabile fortuna • 
Questa terra è tante volte agitata dalla 
marra , che niuna sua zolla è intatta • 
Noi ne estraemmo dalle profondità sue 
le mirabili sculture, delle quali era or- 
nato quest'edilìzio, e le serbiamo quasi 
gloriosa insegna del trionfo delle greche 
arti sul tempo distruggitore. Qui riman- 
gono ancora pitture de^ tempi vostri , da 
noi custodite con sollecitudine estrema^ 
delle quali è pieno il mondo , siccome 
sculte in esemplari infiniti , e sparsi ia 
tutte le nazioni . Alle quali mie parole 
gli spettri scesero a contemplarle , e lieti 
consideravano quelle rimaste illese dopo 
il naufragio di tante opere maraviglÌ096 
nel pelage della obhlìvio«<j. 
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Quand' ecco diyenne più densa la cai* 
ca presso una dipintura, e poiché Teb* 
bero qualche spazio considerata in silen- 
zio , Pomponio Attico proruppe: Molte 
aono al certo le opere illustri de' cittadini 
romani, le quali meritavano essere mo- 
strate in perpetuo esempio con la imita- 
sione della pittura . Ma una qui ne veg-» 
go , quantunque illesa , degna però di oh- 
blivione più che di fama. Mirate, o Qui- 
riti, Vetturla, la qilale rattiene Coriola- 
no deliberato ad opprimere la patria 
sua . Egli per una triste demenza di or- 
goglio sdegnato contro lei , uscì dalle 
sacre sue mura, e contro esse guidò la 
nemica potenza de' Volsci . Divenuto loro 
vii condottiero, spregiò ignominiosa men- 
te le voci supplichevoli de' senatori , nò 
gli cadde il brando all'aspetto loro. Po- 
Kia , come fanciullo commosso dalle ma- 
terne esortazioni , debole piuttosto , che 
ravveduto , fini col tradimento l' opera 
incominciata col furore . Imperocché de- 
luse l'alleanza, quantunque giurata, co' 
Volsci , nel bene , e nel male perplesso , 
ed infedele ad ogni partito . Ma le anime 
fraudi o hqa si risolvono ad estreme 
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mai vagita , o le adempiono . Che se le 
fralavsciano imperfette, ne sono impediti 
da alcuna straordinarfa , e terribile cagio- 
ne . Or quale mai si frappose al funesto 
cflelto deir ira tua , se. non lagrime fem- 
minili ? Tu per tanto fosti vinto da que- 
gli affetti , che le anime veramente ro.- 
mane, innanzi te , aveano spregiali in 
concorso delT incomparabile amore della 
patria . E però Orazio vincitore si of- 
fese, in vece di ammollirsi per le lagri- 
me della sorella, e se pianse, fu d'ira, 
adegnando ch'ella amasse un nemico di 
Roma, e con atroce virtù la spense . E 
Ginn io Bruto Consolo severo si pri- 
vò , con terribile sentenza, de' suoi fi- 
gliuoli , perchè parziali de' tiranni. E Man- 
lio coriHannò a morte il suo, perchè avea 
combattuto contro il divieto . E dopo il 
tempo tuo vi fu altro Bruto , nominato 
Marco, il quale trafisse col suo celebrato- 
ferro il cuore di un amico , e forse di un 
padre . Ecco a qual segno i romani ama- 
rono più la patria loro , che la sorella , 
che i figliuoli, che il padre, tanto che 
gli esempi di questa magnanimità, com« 
insoliti mostri ^ sono formidabili insieme^ 
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e rnaravigliosi . Ma in te il molle aflettp 
verso la madre prevalse alTodio contro 
la patria, per modo che non TÌrlù sin- 
cera, ma la debolezza impedì il misfat- 
to . Quindi è per te ignominioso J' im- 
peto della malvagia risoluzione , egual- 
mente che disleale la viltà di non ese- 
guirla . Consentiva la maggior parte de- 
gli spettri a quelle sentenze chiamandole 
sincere , perocché sgombrate dagli orna- 
menti dello stile , il quale mescolando i 
fiori dell' eloquenza agli acerbi fruiti di 
male opere , facea gustar queste nella filo- 
ria , in vece dì abbominark . 

Ma le umide profondità del luogo ^ 
e V aere compresso in quelle stringea- 
no il pelto mio con anelito all'annoso, 
e P autorevole facondia di Pomponio mi 
opprimeva insieme P animo d' insolita ma- 
raviglia . Quindi incominciai a sofferlre 
Ja umana fievolezza, e costretto a respi- 
rare r aperto aere uscii dalle meste ca- 
vità , sedendomi sull' erbe rugiadose . Ivi 
contemplava tacendo quelle spaziose mi- 
ne . Ne uscivano pure seguaci delle mie 
orme gli spettri, ed aspettavano con di- 
fcrela pazienza ^ eh* io rifocillato gli scor* 
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tassi alla intrapresa pei egrinazi'one . Pow 
cbè feci alquanta pausa, io scesi dall' Es- 
qiiilino , avviandomi verso il Celio lenta- 
znente . Le turbe non lo riconoscevano 
se non per T antiteatro Flavio, che gli 
giace alle falde , e per gli circostanti col* 
li , che ne indicavano il luogo , senza i 
quali segni , siccome avvallato , distin- 
guere non si potea • Quindi è manife- 
sto , che le ruine degl' innumerevoli mo- 
numenti y \ quali giaceano nelle pen- 
dici , per la gravità loro, e per l'im- 
pelo delle acque condotte al basso , em- 
pierono le valli frapposte . Del quale ri- 
volgimento ne fanno testimonianza an- 
che le cavità profonde aperte dalla nostra 
erudita curiosità , perocché in quelle si 
scorgono le antiche abitazioni oppresse da 
alte ruine . Erravano per tanto le ombre 
vanamente bramose degli eccelsi delubri , 
de' mirabili acquidotti , e de'splendidi mo- 
numenti, i quali surgeano ornamenti mae* 
stosi di quelle regioni . Ma di essi non 
{scoprivano con la sagacità della incorpo- 
rea sostanza loro , che scarsi avanzi com- 
presi in miseri tugurj di agricoltori . Solo 
T^deano con gloja nel colle quel mede- 
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rispose : sì dolgono veggendo distrutti I 
loro monumenti . Io allora per mostrar- 
mi consapevole delle consuetudini anti- 
che subitamente soggiunsi : Ben so , che 
dall'una, e dall^ altra parte di questa via 
consolare furono sepolcri innumerevoli , 
e tu medesimo ne facesti menzione nelle 
tue Tuscolane . Tullio si compiacque dt 
tale reminiscenza , come testimonio di per- 
petua ed alta fama . Le turbe già si era- 
rio inoltrate per la via, e con mesto si- 
lenzio contemplavano gli avanzi ruinoai 
dispersi nella campagna deserta . Io vidi 
approssimarsi ad un avBllo ingombrato di 
€dera alcune ombre , ed alzare le brac- 
cia al cielo , e quindi percuotere con le 
mani il petto , e coprirsi il volto con le 
Testi j e battere la terra co' piedi in atti 
snaravigliosi di «degno. Onde io eom- 
mosso da pietà insieme , e da brama cu- 
riosa 5 m' avvicinai loro , e riconobbi spar- 
se intorno V avello , come recente dispre- 
gio , alcune ossa , e teschi , i qua4i bian- 
cheggiavano al raggio dubbioso delle ste^ 
le. Per la qual cosa congetturai dolersi 
quei miseri , che fossero le spoglie loro 
««poste ludibrio del vento, e degli ani- 
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mail * Vidi puFC mirabil cosa , ch'eglino 
più volte procuravano di spìngere con le 
mani di nuovo nella tomba quelli ossa- 
mi . Invano però gli sforzi incorporei ten- 
tavano dar molo a sostanza materiale, 
onde gli atti rimaneano inefficaci per quel- 
la intenzione . Quindi una larva si ri- 
volse a me con aspetto lagrlmoso , e sup- 
plichevole disse : Deh poiché tu sei ve- 
stito di materia, onde ti è conceduto il 
comunicarle movimento , respingi queste 
nostre spoglie dov'erano, e per la tua 
pietà sieno di nuovo sepolte. Io nulla 
risposi , perchè le lagrime vietavano le 
parole , ma subitamente soddisfacendo con 
r opera a quel pietoso desiderio, raccolsi 
quelle spoglie , e le ricoverai nel grem- 
bo della tomba vilipesa . 

Mentre io adempieva il lodato uf- 
fizio, taceano gli spettri con alti di soa- 
ve riconoscenza . Ma poiché fu compiuta 
r opera , eglino commossi mi esaltavano 
siccome benignissimo fra mortali . Allora 
io così Tullio interrogai : dimmi o mae- 
stro^ perché sono solleciti costoro della 
soma deposta, mentre voi, anime Illustri, 
non ne mostrate alcuna ansietà ? E TuJ- 
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lìo benignamente rispose: Quelle cbe hai 
vedute per lai cagione dolenti , sono ani- 
me del volgo , le quali pur qui manten- 
gono i loro bassi pensieri . E però anco- 
ra si dolgono per la corporea vita perdu- 
ta : ma ninna fra noi .anime disciplinate 
vivendo al disprezzo della morte, si at- 
trista per gli effetti di quella . Come ser- 
pe fra voi striscia più lieto a^ raggi del 
3oIe , quando abbia cangiata la squama 
«colorita in altra più vivace : cosi noi 
restituito alla terra il misero ingombro, 
e rinati a vita scevra dalla tirannide del 
tempo, gustiamo le incorporee contem- 
plazioni allo splendore eterno , e de' so- 
gni di questa valle , e della caduca part« 
di noi deponemmo ogni pensiero . Quin- 
di Tullio consentaneo a quelle dottrine 
del disprezzo della morte , le qUali alta- 
mente suonano ne' suoi volumi , e che 
praticò nella deplorata sua fine, volgea 
gli omeri alle turbe dolenti . Ma Pompo- 
nio , secondo la sua benigna indole ac- 
comodandosi alle sentenze comuni , in 
questa guisa favellò : Eccovi , o miei Qui- 
nti , un lamentevole disinganno della 
vita mortale. Non giovano a serbare il 
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nome onorato attardi posteri né perlco* 
li illustri^ né rnagnanime inipres», né 
difficili virtù . Una generazione spregia- 
trice de' suoi antenati non fu contenta di 
oltraggiare I templi , i teatri , le tenne , 
che pur erano monumenti grati se non 
altro a vederli , le stesse ceneri vostre , 
e le aride ossa, con lagrime pietose rac- 
colte da noi in queste urne, trasse da 
quelle , e sparse ludibrio de* corvi . Ma 
certo ni un altro uilìzio è più sacro di 
quello, c©I quale tentano i sopravviven- 
ti di vincere , siccome possono , il tem- 
p9 e la morte ^ servando con riti, ed 
onori le spoglie de! trapassati . Quindi ia 
ogni tempo anche le più barbare nazioni 
seguendo una tale ingenita pietà , o con 
le iìammc, o co' balsami .si studiarono 
di preservare gli spenti dagli oltraggi del- 
la distruzione , e di far perpetua ia ri- 
cordanza loro con qualche segno esposto 
alla pubblica frequenza. E però chiunque 
ha in questa vita alcun senso di indole 
umasa, suole contemplare con pietosa 
tristezza le tombe, siccome abisso, nel 
quale è pure inevitabile in breve la di' 
acesa a ciascheduno. Considerando per- 
Parie //. H 
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reFolt y ma con possiamo al certo ^ su- 
perando le forze della nostra natura , ri- 
produrre le cose dislrutte . Cbe se le io- 
^gìurie del fato ci hanno privi di tanti 
maravigliosi ediiìzj tosIjì , ci hanno pe- 
rò lasciata una brama ardente di consi- 
derarne ogni aronzo , e di scoprirlo . Quin- 
di apriamo' spazieshmente la terra dcsi- 
derosi di ritrovare' in quella le sepolte 
"Vostre magnificenze , e ritrovandole con 
gioja le contempliamo , tensperata di me- 
stizia per la dolce memoria di voi . E 
questa nostra sollecitudine è giunta a 
scoprire delubri , e terme , ed urne , e 
reggie, e per 'fino le intiere -Città ^ aie- 
come a tempi miei di due sella ma- 
gna Grecia è avvenuto . Ch« se vi 
fosse noto y o magnanimi intelletti , 
con quanto dispendio intraprendiamo 
queste opere , con quanto studio illu- 
striamo gli antichi rooauinenti , con 
quanta cura ]i serbiamo, certo iiiv«<* 
ee di dolervi di noi^ ci lodereste con gra^* 
titudine corrispondente • Perocché apria- 
mo le vostre urne palpitando , e in quelle 
ritrovando ninnili y o anelli , o corredo 
muliebre^ o nelW ceneri TO«tre le aqt« 
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polle, in cnl , per quanto è lama, gronda** 
rono ]e , pietose lagrime de* riti funerei ^ 
lucerne , o lembo di tela incombusti- 
bile , nella quale furono arse le Tostre 
nembra , tutto noi serbiamo con gelosa 
cujstodia : e qualunque moneta , ed ar^ 
Da 9 e suppellettile , o segno delie con» 
iuetudini vostre è per i;ioi roatena pre*- 
{iosa di erudite congetturf» . Or certo Yoi 
anto non faceste per le illustri fazioni 
i voi precedenti, più desiderosi di ma- 
jometterle , cbe d' Investigarne le origini 
mticbe-^ Ansi curanti solo della gloria 
mostra , quest» con le . felici oppressioni 
endei^te; chiara, ed oscura per sempre 
|uella della . rimanente Italia , sulle genti 
Iella quale fu da voi steso il velo della 
»bblivione . jE. ciò cjiie non «ivv^'^ne di 
loi db* ella fu debellata da barbali » av- 
cnne^ per voi : mentre quelli si fecero 
lartecipi de* nostri mansueti costumi , ma 
oi per lo contrario ampliando la distru- 
one co* trioni! vostri , questa Italia da 
oi ritrovata florida , e popolosa d* illu- 
tri 9 e leggiadre nazioni , fu da voi noa 
'^ìntAj ma umiliata . E?lc erai^o drrivai« 
a guerrieri eccelsi qui. ri^g|;iti dai oh 
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lèbralo eccidio Tròjano , o da qiial siaai 
altro irlìséro caso adombrato in quella 
iradi/Zione. La discendenza loro sotferso 
pertàrito da toì calamità maggiori , che 
quelle, dalle quali erano scampali i pro- 
gètìitoi^i suoi . Nondimeno , s* ejgli è sii>* 
cero queir antico romore fatto perpetua 
dà-lSa tromba dì Virgilio , che siete po- 
steri di Enea, placare agevolmente queir 
Eroe ^ può, nairandogli , che la stirpe 
sua falciò al móndo terribile vendetta 
delle STciàgùré da lui sostenute . Ella de- 
solò , itiafaòmise', * distrussfe quei regni 
tutti di ogrii cfel^raìo condottiero, -ilqaa* 
le concorse! ali*' èsterminio di Troja . E 
tanta è V oscurità , nella quale sono pei^ 
sempre caduti , òhe non splende pia in 
loro aléilrt Bariuifiè dr ^gloria , ma op* 
"pressi ' gìctetibno in potere di barbari spre- 
'giàtòVi di ogni discfpfina . Né certo fu 
t«ai questa vostra città così privata di 
ogni sub lustro , come per voi lo fu la 
splendida Atene . La quale -manomessa 
"dal cariftetic^ l^atl^izioSilla, e quindi prò- 
'fanafa' dullfe" craj)'a!6se dissolutezze del 
'Trìbri^irò' Ai! Anton l'ó ^ "rimase 'eome wr^ 
"6?ir& Ùal'&lilfme'pèròtissa.-'Ma cbt di róì 
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sì, duole delk ruina di questi monutnen-^ 
li or mi naf ri qual tomba de' chiari Etru- 
schi Principi , quale di Enea , o di Giulo^ 
quale di Evandro fu mala tempi vostri? 
E tu, Marco Tullio, ben sai , come nella 
tua Siciliana Queetura la tomba di Archi- 
mede , soli cento quaranta anni dopo la^ 
morte sua ^ non era più conosciuta ia 
Siracusa patria da lui cosi difesa, me- 
diante le macchine della sua scienza , che 
ne vive la fama presso tutte le genti. Tu 
fosti pur quegli , il quale scopristi a* Si- 
racusani, che ricusavano prestarti fede , la 
tomba di tanto cittadino ricoperta di bronr 
chi, e di spine. Che più ? Non altrove^ 
ma qui in Eoma stessa , non fu ritrova- 
to a caso nel quinto secolo V avello di 
JN^uma già sconosciuto ? Or qui invece , 
dopo tanti rivolgimenti dell* universo , ve- 
dete surgere maestosa gran parte della 
tomba di Cecilia Abetella , ed ivi alla por- 
ta Ostiense mirate intatta la piramide se- 
polcrale di Cestio, e nella Città la mole 
fastosa di Adriano sulla sponda del fiu- 
me , e di fronte a quella un avanzo prò* 
sìoso del Mausoleo di Augusto. E pure 
«tanno su questa terra accumujiati i «01 
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eoli distruggitori . Niuna cosa resiste al 
tempo fuorché la virtù . Nulla rispondea 
Tullio , ma con atteggiamento cortese in- 
dicava non opporsi alle mie sentenza • 
Pomponio tìsava in me le pupille, e dava 
segno con urbano sorriso di compiacere» 
de^ miei liberi discorsi . 

COLLOQUIO SESTO 

jilto speco della Ninfa Egeria, 

Digressione sulla eternità della sostanza 

intellettuale i Supplizio di Tullia . 



T. 



acera la moltitudine eome il pelago 
in calma, e però da quel silensto con* 
getturando, cb* erano appagate del mio ra- 
gionamento 9 e che bramavano essere gui- 
date altrove , io declinai a manca dell' 
Appia via.' Giungemmo in breve a quella 
pianura, dove ancora i peregrini di tut- 
te le genti ammirano le ruine dello spe- 
co della Ninfa Egeria . E* fama , che in 
quel medesimo si tratteneva il religioso 
Ke in sacri coUoquj con lei. Era V aero 
ptiror^ o&d^ appariva sgomjbra ^util' ^ 
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Tftlle 9 circoadata da . Soprastanti 
coiU y ia ogni parte deir oriszonte. Nel 
infisso di lei scorrea il rivo ' sacro dell* 
acqua Egeria placidamente, al mormorip 
della quale corrispondea il cheto susurro 
dall'aere notturoo, che lieve scuotea là 
fronde. Talvolta muggìvaipo i buoi pa« 
scentt sul margine erboso » ed t cani sol- 
leciti latravano ad ogni cadente foglia : 
La rana intanto gracidala nella palude^ 
mentre il grillo strideva oelle aride fes- 
sure del campo . Spaziavano i vipistrelli 
nel cielo tenebroso » ed ì netto rni augel" 
)i facevano talvolta fremere 1* aura tra-^ 
passando sulla tacita valle* Incontro a 
questa y dalla parte della via Appia ^ stan» 
Bo le vaste mine del Ciixo- di Caracalla. 
Kella sua arena ààsettsi regnava pur si- 
lenzio antico y e solo dagli avanzi degli 
edifiz) squallidi usciva il monotono gè* 
mito de* guli • Or tace la via Appia un 
tempo romoTosa per la m<jltitudine : è 
muto il Circo , nel quale risonavano mi;* 
ate le acclamacioni d* innumerevoli spet' 
tatoriy a* iifU*i(Ì de* corsieri , al cigolio 
delle ruote , allo scoppio de* ilagelii , alle 

aainaccc de' coodotti^ri . Sacro; ed antico 
Ha 
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è W silenzio d«lla traile Egeria, ^ecio tfim* 
sapevoli qiìelio- solitudini de* riti mist»» 
Tìosl del Re mansueto . Per la qiial cosa 
ei avvicinammo co* pensieri ingombratth 
da riverenza allo speco della Ninfa cele* 
brata. La folta edera neoccnpra Tìo^ea* 
aoy e raonnorft nella grotta interna la 
sacra fonte . Il colle sovrasta , e vi ap- 
pariscono ancora le ru ine del tempio del- 
le Camene . Salve , proruppe Tullio , a 
Venerevóle antro accomodato col tuo 
dolce silencio alle celesti eontemplazio-* 
ni [ Non la Egeria Ninfa ,* non le Muse^ 
non altri Numi sognati , ma il gt*ato stre- 
|>ito di questa fonte , e le ombre opache^ 
« r aura cheta, e la solitudine pensiero- 
sa mirabilmente favorirono le avvedute 
discipline . Non sia alcuno, che si dolga 
di questi inganni prudenti , ma della stol- 
.ta ferocia del volgo , la quale costrinse 
il saggio Re ad immaginarli. 

Tullio tacque, ed allora un incredi* 
bile sileneio frenava cosi tutte le voci-, 
'che il solo benché lieve mormorio della 
^placida fonte s* udiva in tante moUitudi- 
ite . Non mai alla presenza di altri og- 
getti erano «tatte k Qjabcv ^oA tacite p«r 
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alta rirerenza, come la tempio mìsterlo* 
•o , e innanzi Nume tremendo • Nìuna 
eloquenza avrebbe così espresto il comu- 
ne rispetto, quanto la universale, e lua« 
ga pausa di ogni favella . E poiché al- 
quanto spazio di tempo to rimasi, e niu- 
na voce movea Paura, mi rivolgi di nuo- 
vo alla città. Rientrai in quella per la 
medesima porta Gapena , e quindi a man« 
ca apparvero incontanente le spaziose mu- 
ra delle Terme del tristo Caracalla pres* 
80 le falde dell* Aventino, solo avanzo 
degli splendidi ornamenti , co* quali era 
quel colle ricoperto . Allora incominciò 
il bisbiglio delle turbe , ed elle special- 
mente rammentavano la magniticenza di 

j queir edifizio , ove ben mille, e seicento 

serrai marmorei erano accomodati a pub- 
blici lavacri, ove le immagini di Numi^ 

.^ e di eroi sciilti da più esperti scalpelli 

della Grecia , erano ammirate , e degne 
da resìstere al tempo . Or si dolevano ap- 
parirne segno ninno , come svanite in 

L polvere, e le diroccate vestigia delle Ter- 

i, me contemplavano crollanti, squallide, d^« 

gìette, misem testimonianza della insta- 



V. 



. '- fciiìlà d* ogni umana graDd^zza . Io jp^ 
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Cttliunre quella perturbazione ^ in questa 
guisa favellai : anco le ruote con frequen» 
ti , e lunghi rivolgimenti loro nelle pie* 
trosc vostre vie consolari lasciarono im- 
pressi profondi solchi , e le immagini de* 
BOIy?^ vostri furono talvolta consunte dal- 
le devote lahbra, e le stille cadenti pur 
sogliono con lunghi» percosse aprire ne^ 
marmi profondità maravigliese, e però 
queste opere materiali non poteano, fiic« 
come ogni altra, evitare la distruzione . 
Ma quanta da uoi si può, le difendiamo 
da oltraggi- maggiori . Imperocché da que^- 
8ta terra , nella quale erano per barbaxe 
devastazioni sepulte le dÌTÌne opere do* 
greci scultori, noi le traemmo, e le co- 
locammo, in aule splendide, per maravi- 
glia, e diletto di tutte le nazioni. 61* in- 
gegnosi periti delia scultura le contempla^ 
Bo palpitando, treimk loro in mano Io 
scalpello, quando si accingono ad imitar- 
.le : a molti è tinta la fronte di pallore la 
prima volta che mirana quegli esemplari 
divini . Quindi essi non mai iìirono da 
voi tanto ammirati , e custoditi, non po- 
se ne* templi, quando vi erano simulacri 

4i venesaaigne, Mìì U Sìme «teasei^deMt^ 
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quaK vi dolete , sutso da noi papìment* 
eon tale sollecitudine serbate , che me- 
diante pese dalle leggt prescritta, è vie- 
tato scomporre , con aadace mano alcu* 
na pietra de* monumenti vostri . 

Met>lre io cosi Jicea, stette avanti me 
Tullio , onde eccitato dalla presenza sua 
•j^clamaì: Sia pur saziata la voracità del 
tempo consumando le opere di pietra » e 
di fango : altre ne possono ergere i po- 
tenti , ed altre più maestose già vedi, che 
da posteri iurono inalzate . Ma non U 
tempo ha podestà di spegnere le chiare 
opere dell' intelletto , le quali né- oro , né 
fasto possono creare, o distruggere, co- 
me fanno di quelle, ad arbitrio loro . So- 
xio pertanto Vmvi per noi queste ire del 
tempo con-tro le mura, ed i marmi y. quaiv- 
do egli ha rispettata gran- parte de* tuoi 
aurei volumi. Alle quali parole quegli 
più lieto benevolmente mi rimirava con 
lucenti pupUIe, e però io vie più Ccildo 
soggiunsi : O incomparabile Consolo , e 
tcirittore divino, ed immortale! Se tanti 
argomenti manifesti non inducessero gU 
ingegni nostri ad essere convinti, che sia 
eUi'ii»^ ed in9o;-porea h 89«tAA2a de* p ei^ 



tSt Notti V. 

•ieri , certo la sola attenta lettura delle 
epere tue recherebbe in ogni sana tnen* 
te quellcv. grata persuasione • imperocclié 
eia vile materia, la quale appena giunta al 
suo compimento nella Tirile età, imman- 
tenente declina, e si scioglie, yerisimil- 
non è, che si formino le intellettuali su- 
blimità*. Queste eccitano in noi un dilet- 
to diverso da* corporei, interno, puro^ 
celestiale . Tanta è la detizia loro, ch'el- 
la non può con parole esprimersi , con 
meditazioni penetrarsi , con sentenze de- 
finirsi. Colui pertanto, che primamiente 
sostenne, che qnelP intei-no impeto, il qua>- 
le ci spinge alla gloria ^ ed al vero , quel- 
lo , che muove alle sublimi imprese , alle 
beneficenze illustri, alle clementi virtò , 
quello, ohe produce l'eloquenza vittorie- 
aa , e la celeste poesia , altro non fosse , 
che un elfetto di questa fragit mole, e 
che svanisse con lei , colui non solo de* 
pravo le umane di«icipline, ma con tri- 
èta frode tentò persuadere ad altri ciò , 
di che non potea se medesimo persuade^ 
re. Imperocché ascrisse ad una cagione 
un elfetto ripugnante a quella in tutte le 
«qualità ^ ed accideoti ^xlqì^ J^ fa 00}^ 



Coi^t OQVIO VI. 10^ 

liOMiii nemico del reto , ma degradò , la 
quanto -da )ui 91 potea , la sua stirpe , 
defraadandofa del «no pregio più rìgaar^ 
derole . Senza dcfl quale saremmo infelici 
macchine prodotte a languire alcun tem<i« 
pò 9» questo pianeta angusto , e dotata 
della funesta cognizione delle proprie in-< 
ftfrmttà . Quindi con la fronte china alla 
terra , che ci richiama , non dorremnao 
ergere gli sguardi ad un cielo , a noi per 
sempre negato . Ahi sentenza crudele di 
desfruftione, la quale empie il cuore di 
gelo , e lo prira dì ogni impulso alle opo^ 
re utili , ed agP il'lustri proponimenti t 
Senza il delizioso prospetto della immor^ 
talità di questa mente , la quale muore 
le memhra , che altro è la vita , se noA 
'lugubre aspettazione del sulla? La ra» 
]gione (pertanto , la pietà , T utile, Ta^ 
fetto umano richieggono , che tal dottrina 
infìamnii i nostri petti , e ci conforti con 
l^e sue ' nobili speranze a ri vere per noi 
lieti , ed utili per altrui . 

Non temere , disse allora Tallio con 
lyenevt^ lenza , che tal dottrina mai venosa 
ineno fra gli uomini, perocché ella è io- 
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tv. Questo ingegno nostro è flamma ce^ 
leste , la quale tende sempre dlla sua sfe- 
ra ; egli trascorre come una fonte conti- 
nuamente ali' oceano suo : ogni suo ira*- 
pulso è rivolto ai centro della propria 
erigine , né potiaano mai , come non po- 
terono , le sottilità de' mali «tondini otte- 
nebrare questa, non dirò dottrina, ma m- 
terna Toee , la quale sempre , e presso 
tutte le genti altamente risona . Questo è 
quel vero, che sì trasmette di genera* 
zione in generazione , contro la e?ideuza 
del quale, siccome non derivata da ca-- 
viilosi argomenti , né da* prestigj della 
eloquenza, non prevale giammai la pe- 
stilenza loro . Cedono a questo perpetuo 
istinto i sofismi, inventati, io non so, se 
per indurre gli uomini ad estrema dispe^ 
razione, o per i'arli a se medesimi odio- 
Ai , giudicandosi vile composto negletto 
dal cielo e dalla terra divorato . B certo 
Tuomoy a diìérenaa di tutti gli altri ani- 
mali , s* innalza ira loro eccellente per 
rintelletto , cosi che ni un> altro di que- 
sto pianeta è a lui pari , anzi tutti di 
lungo intervallo sopravanza . Ma gli ahn 
pascono proni ^ ed. tt)>bidieati al yeiOjre.^ 
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dormono senza cure ^ non sono turbati 
dal futuro , e nella stupidezza felici , se 
pure è in lei felicità , non altro, bramano 
che soddisfare gli appetiti sensuali ^ né 
soIProDO mai tristezza alcuna no' loro pen- 
sieri . E però il pingue bue non teme la 
mazza imminente : né il placido ngtTelIo 
sospetta, che 51 ferro lo sveni: nò il ge- 
neroso corsiero è turbato dalla aspetta- 
aione di servigj ignominiosi nella rec- 
chiezza , che lo uccidano di stento . L^uo-*' 
DIO invece porta seco il ribrezzo della mor- 
te , la previdenza de* mali y e sente la 
sua natura di origine divina, impedita dal* 
1* ingombro caduco , e tutta comprendo 
eòn rinlclietto la vasta miseria sua . Quin-». 
di proviene la necessità, ch'egli ritrovi 
non in se , non nella terra pur tutta 
mesta di eventi calamitosi , mu nel cielo 
un adeguato conforto a' mali suoi . Cru- 
deli sono pertanto, non che stolti' colo- 
ro, i quali, per depravazione de' loro in- 
felici intelletti, si studiano di privare gli 
ahrui di tal celeste alleviamento . II qual» 
se non ci conforta, rimangono gli errori 
senza guida , i vtsj senaa freao , le vir-* 
iii senssa guiderdone* 
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Mentr' egl^^ cosi dicea , si udì strepito 
di carro , e calpestio di corsieri . Ed ec- 
co apparve una biga ^ la qua!e trascorse 
lungo ia sponda dei Tevere.. Cigolavano 
]e ruote, e frenica tutto il carro di fer- 
reo stridore. Due corsieri foschi lo trae- 
vano anelando. Stava nel seggio una lar- 
va dolente con real clamide squarciata 
sugli omeri , orrida capellatura , squalli- 
do volto y le pupille dimesse , e ti se ad 
un diadema , che le giaceva a* piedi tinto 
di sangue- , come di sangue pm* gronda- 
vano le vesti . Ma vidi più spaventevole 
oggetto dietro la biga , . una donna an- 
ch* ella coperta di manto regio , legata 
air asse delle ruote per li pie , e strasci- 
nata da quelle. Ella semiviva stendea le 
braccia implorando pietà , ma il cocchia 
t^ascorrea , e lasciava i solchi nella pol- 
vere . Tutti gli spettri miravano con isde* 
gno, e con silenzio, né alcuno mostra- 
va dolersi di quello strazio sanguinoso . 
Io perplesso lo riguardai tinche dalia vi-* 
sta si dileguò . Vedi , proseguiva Tullio, 
quegli nel seggio è Tarqiunio, T orgoglio-* 
na tiranno : ecco quant* egli ha dimesso 
il superbo contegno , e sembra^ ^uaFòj^ 
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reo tratto al supplizio . £gK guarda la 
male acquistata corona , imperocché è in- 
trìsa del sangue domestico ^ ed ottenuta 
col parricidio . Quella strascinata presso 
il cocchio è Tullia sua atroce consorte, 
la quale per farsi regina uccise il primo 
suo marito 9 e indusse questo secondo a 
^Ttrnare il padre di lei . Quindi con trion- 
fo orrendo passò con la biga sopra lui 
giacente nella via, alla quale rimase^ io 
spero per sempre , il titolo di scellerata. 
Che se non hanno costoro in tita sof- 
ferte Iq pene di cosi imiiiensò delitto^ 
qui le soH'rono perpetue , e smisurate. £ 
BsalTagi tremino anche sul trono gemma- 
to : Ninno avventuroso nell' etrelto delle 
opere scellerate speri di sottrarsi a' c^ 
lesti rigori. Che se quesii non fossero 
grandi, spayentetoli^ e certi , sarebbona 
vane le eccelse virtù , mendqci le alt# 
dottrine , falsa la Ingenita voce degli in- 
terni rimerdimenti , disperata la innocen- 
za , e glorioso il trionfo delia iniquità . 
Jfon sia pertanto alcuno in questo vostro 
mondo, il quale esulti per la impunità 
d* illustri misfatti : perchè al'a sua stolta 
allegrezza sovrastano angosce perenni. Io 
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ammirando quelle chiare sentenze rima- 
nea a lui vicino y e sommesso in ascol- 
tarle . Tullio nel declamare , mi par ve- 
derlo t raccoglieva con la manca il lem- 
bo della toga y ed appoggiava la destra 
al mio omero con paterno atteggiamento. 
Ma non sentii peso alcuno di quella. Già 
H canto de' galli sonava nelle ville , ed 
impallidivano le stelle vinte dall' aurora. 
Il lembo delle nubi verso V oriente già 
finto di roseo splendore annunziava al 
mondo il ritorno dell'- astro ricrealore • 
Le erbe , le piante , gli augelli pareano 
desiderarlo: gli spettri per lo' contrario 
ne evitavano la luce , ^nde appeqi^ le te- 
nebre si diradarono, tanta moltifindine, 
in men tempo eh' io lo dico y si dìi«guò. 
Rimase la campagna deserta' e rnutn, ed ~ 
il petto mio agitato da maraviglia tu- 
multuosa • 
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NOTTE SESTA 



COLLOQUIO PRIMO 

u^l teatro M Marcello ^ dope si ragioìia 
delle dit^ers€ aUtaziòni ia cieli ^ e nella vim. 
"Flaminia y' dove Brute si s^etina per Im 
inscrizione deW Obelisco di ijtuìla. 



N. 



on è certo da chiedersi -^selanotie 
susseguente io fui sollecito di rivedere le 
portentose im^iagitii , -e di ragionerie eoa 
I esse . Era ]a mente mia cosi ingombrata 

da ^ue* trattenimenti , che non più. mi 
sembrava vivere in <]ucsta età ira miei y 
ma in quella coMra passati . Quindi era 
tale il senso di dolcezza , il qua fé mi 
traeva a* colloqui bramati^ chMo nel di 
reggendo le cose ^i questa vita , ed ascol- 
tando la voce degli uomini y che or sono, 
giudicava sognare , e per lo contrario 
es^er desto soltanto quando rkomava a 
gustare quegli incredibili ragionamenti • 
Ixx ^rdccia de* quali andando ^ appena ìi 
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velo di notte fu steso nell'aere, mt col- 
locai nel luogo dove l' alba antecedente 
erano dileguate le apparizioni . Il silen- 
zio , ed il sonno occupavano la terra , ed 
io desto rimirava in ogni parte non sen- 
za palpitare per l'ansietà, chele ultime 
voéI udite non fossero le estreme. Quan- 
di ecco a farmi lieto uscirono da terra, 
come esala nebbia dagli umidi campi , 
quelle immagini , ed in bteve si diffuse- 
ro per lo spazio , che giace fra il Circo 
Massipio, e la sponda del fiume. Elle 
inoltrandosi ammiravano pur ora surgere 
alla riva del iìurae il tempio di Vesta, 
e quello della Fortuna Virile opere 4e- 
gli antichi Re, delle quali appariscono 
le marmoree colonne , quantunque invol- 
te in editÌBJ posteriori • Quindi osser- 
vavano con silenzio rispettoso presso 
que* delubri gli avanzi mirabili della Cloa- 
ca' Massima, opera dei Re Tarquinio de- 
nominato il Superbo per T orgogliosa ti- 
rannide sua , ma lodevolmente cosi fa- 
stoso negli edilizi , che la magnificenza 
loro Bon fu mai superata ne* secoli po- 
. steriori . Ma procedendo per la via , che 
adduce nell'interno della città, giungem- 
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mo alle maestose ruine del teatro di Mar-* 
cello . I?i gli spettri manifestarono co* 
gemiti loro incontanente , quanta perdi- 
ta avesse fatto T imperio per la compian- 
ta morte di qneir esimio adolescente. Pe* 
rocche dalle virtù che manifestava già 
adulte 9 i Romani doyeano sperare eifetti 
preziosi nella virilità y per li quali que- 
sta patria lungamente irrigata dal sangue 
loro, ne fosse tersa al fine, mediante il 
placido imperio di un cittadino coronato. 
Bd io per mostrarmi consapevole d^Ua 
cagione antica di que* sospiri , inoltrando- 
mi nel mezao delle turbe dolenti in que« 
fila guisa favellai : Eccovi ciò che rimane 
da che innumerevoli volte la luce de] &o» 
le illuminò questo monumento • La indo- 
mita fortuna ha cangiato 1* aspetto del 
mondo tutto y pur. inLrate , che da voi ri- 
conoscere si può , ii maestoso teatro ^ il 
quale porta anco il nome del giovane 
Marcello-, dolce speranza vostra . Eccovi 
pure alcuna insegna del contiguo portico 
della sua madre Ottavia sorella di Augu- 
sto , il quale non ebbe mai sgombro 1* 
animo da tristezza e forse non T ha, do* 
• pò la morte di co3l amato nipote. M 
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soltanto queste nieniorie d* insensibile ma- 
teria ci rimangono, ma il tempo n^n ha 
potuto oltraggiare il divino poema,- nel 
quale si deplora T immatura fine dell'im- 
mortale gioTanetto . Nel cuore di ciascu- 
no , che non sia nemico delle muse , an-* 
Cora sono impressi qne* Tersi inestimabi-" 
]i , e pietosi , co' quali il celeste Virgilio 
in sì ilebile metro la cantò . Ben fu ra- 
gione se la madre in udirli declamare dal 
poeta svenne per tragica angoscia , perec- 
ebè lo stile sovrumano potea non solo 
muoTere il delicato senso di materna be- 
nevolenza y ina ne' più barbari petti destar* 
hi . Oh inconparabile arteiìee di eterni 
poemi, e maestro di concenti m ara viglio- 
si , se ti può essere grata questa voce 
mortale', ohe sinceiramente ora ti loda, 
« ti invoca , mostrati , io te ne prego , 
e fa che possa vantarmi fra gli uomini 
di averti veduto^ 

Mentre io così drcea, Tullio m'in- 
terruppe: Queste preghiere, vanaooente 
sparse per lo cielo, trasporta l'aura, nò 
giungeranno a quello spirito sublime • 
Perchè le anime di quelli, i quali rapiti 
in questfi vita mortale da tìq^oza divi- 
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Ha alla musica de* poemi, agitarono la* 
mente altrui con le terribili immagini 
della propria j infusero nei cuore altrui 
le fiamme accese nel loro , inumidirono 
Iq palpebre degli u«mini, eccitando ne» 
petti le -vittoriese commozioni, segnono 
pure in questa vita posteriore i medesi- 
mi impulsi verso quelle soavi consonan- 
ze. £ però quand' eglino sieno stati nel 
mondo inferiore eccellenti nel canto eroi- 
co , sono, poiché morte gli ha resi libe- 
ri dalle membra^ vie più tratti dall'im- 
peto ingenito alla celèste armonia delle 
afere . Quella ascoltano , in quella si ag- 
girano , 8* ingolfano, ^i deliziano insazia- 
bilmente . Non cosi lieto il cigno si tufi'a 
entro lo stagno ne* giorni ardenti, nou 
cosi festoso guizza il delfino nel ma- 
re calmato • Ne' soggiorni peitanto pili 
eccelsi di quelle dolcezze incompren- 
sibili si spazia Paltò cantore dello ade-- 
gno di Achille . Presso lo segue V epi- 
co IVIantovano imitatore non tanto di 
lui , quanto emulo , ed egualmente sicuro 
di perpetua fama. Vanno seguaci di que- 
sta coppia illustre le altre snime pur di 
sublimi cantori y i quali , secondo X in^ 
Fané JI. l 
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€ole de* loro metri , si rivolgono in sfere 
diverse, bramosi di quelle armonie, che 
sieno al senso proprio convenienti • Ma , 
diss^ io non senea maraviglia , e perchè 
tu pure fra tutti illustre scrittore non ti 
sublimi a quelle sfere deliziose ? Tullio 
mi rispose : Un tal concento è spezial- 
mente desiderato d^ quelli, i quali tutta 
in. soavità di poemi trapassarono la vita 
loro . E però in que' soggiorni armonio- 
si stanno di continuo siccome in proprio 
elemento . Quelli poi , i quali nella dol- 
cezza del canto, mescolarono eziandio 
iìlosofìche speculazioni, questi non sempre 
si compiacciono di que* suoni , ma tal- 
Tolta bramano il silenzio celeste , nel qua- 
le r intelletto gusta le alte conteroplozic^ 
ni . Quindi vedesti già più volte il nostro 
lieto Orazio con noi . Ma le anime di 
quelli, che singolarmente in vita si die- 
dero alle meditazioni del vero , bramano 
spaziarsi in altri cieli maravigliosi • |vi 
splende in ogni parte immensa luce di 
scienza infinita: ivi sono altissimi pen- 
sieri incomprensibili a voi : ivi le mete 
superiori dell* intelletto , e gli spaziosi 
campi del vero • Il più sublime ingegno 
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degli uomini , il pia mirabile per le svl0 
dottrine in questa Tita mortale , è in pa- 
. ragone di quando fìa sgombro dalle mem- 
bra, tardo, stupido, idiota. Non pos- 
I «ono le favelle vostr© più cblare , e più 

I eccelse adombrare soltanto, non che de- 

scrivere , le mirabili delìzie delie incor- 
^ poree speculazioni . Ed io pure , 11 quale 
I nel mondo ebbi gloria di facondia , non 

Y posso con artifizio di parole esprimere 
|] menoma cosa de' celesti segreti , in pre- 
1^ senza de' quali è muta ogni umana elo- 
j} quenza . Ben sai quante molestie , e vi- 
li gille , e discipline si sopportano nella vi- 
^ ta caduca per investigare il grembo del- 
^ la natura , e acoprire ciò cbe sia vero 
j, nelle tradizioni , ed ornar la memoria con 
^ la ricordanza di varie dottrine , onde for- 
nire meditazioni ali* intelletto , e ragiona- 
menti alla lingua . Sai pure quanta è la 
brama dentro noi di trapassare qnelP odia- 
to vallo, che si oppone al conseguimen- 
to del vero, e quanta sia la gioja di sod- 
disfarci in queste intellettuaH ansietà . 
Quindi in modo inferiore intendere tu 
puoi qua! diletto gusti la mente Ubera 
dal Telo materiale spaziando in luce im- 
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mensa di rerità , e gP Intìnlti desiderj di 
scienza tutti appagando per quanto sieno 
diversi , e grandi , uè mai producendo in 
lei sazietà alcuna un pascolo sempre nuo- 
vo , sempre delizioso , sempre da lei avi- 
damente richiesto . Sospese Tullio il^ suo 
ragionamento , il quale ornai svaniva nel- 
r altezza superiore . Egli rimase tacito con 
le pupille fise al cielo , e le sembianze 
contemplative . Ma dopo alquanta pausa, 
parca che la sua mente scendesse da su- 
blimi pensieri . E però accomodandosi ad 
timano discorso , m* interrogava in qual 
modo fosse avvenuto , che quello splen- 
dido teatro si trasformasse in tugurio de- 
forme . In esso egli ancora scorgea gli ar- 
chi delle marmoree colonne , ed i portici 
spaziosi cangiati in officine , e taverne , 
sconvenevole uso agli avanzi di tanta ma- 
gnificenza • Io non bene atto a rispon- 
dere a que' rimproveri , soltanto mode- 
ratamente soggiunsi : Questo, che vedete 
ampio albergo sta sulle ruine del teatro, 
ed elle Furono tali , che ne accumularo- 
no un colle . Nel grembo suo rimangono 
sepolte le reliquie dell* edificio illese dal 
tempo , e divenute celle profonde , nelle 
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quali da molti secoli regnano le ombre della 
notte. Sopra questo poggio di Taste rui- 
ne , pur con le ruine fu innalzato da un 
illustre Patrizio dopo lunga età questo 
spazioso , e tetro palagio . E però un. 
tanto monumento dopo le ingiurie di mol- 
te fortune direnuto il soggiorno di po- 
tente famiglia , conserva pur qualche sua 
antica dignità , e quanto concede il fato^ 
egli non è deserto , e senza decoro . 

Cosi dicendo mi allontanai da quel 
monumento . Imperocché io era a me 
stesso consapevole quanto fosse grata , a 
riva nella moltitudine la ricordanza del- 
r illustre giovanetto . In preseilza del suo 
teatro ridotto a quella trista forma non 
aveva autorità il mio ragionamento . Io 
temeva eziandio non apparisse 1* ama- 
to spettro di Marcello , k vista del 
quale potea incitare improvviso tumul- 
to nelle dolenti larve . Quindi preva- 
lendomi della prontezza loro in segui- 
tarmi , declinai alla destra verso la via 
Lata . e poscia nella Flaminia m* iaoltrai. 
A destra d'ella quale ricercavano invano 
sul colle, che le sovrasta, gli ameni orti 
di LucuUo ; e però alcune larve plebee 
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già iDcomìncIavano a mormorare I^ con- 
suet« loro' querele . Ed io per frenarle su- 
bitamente proruppi : Dovreste anzi mo- 
strarvi lieti y che più non rimanga segno 
di quelle magnificenze ignominiose . Im- 
perocché il vincitore di Mitrijicite , e di 
Tigrane trasse qui in dissoluti ozj la 
codarda vecchiezza , e come giunta la sua 
gloria air occaso , vi si oscurò . Con le 
quali sentenze mie calmata la moltitu- 
dine si rivolse a contemplare i due Obe- 
lischi , i quali or fregiano quella via, l'uno 
a manca, e 1* altro alla sua parte estre- 
ma verso la porta della città . Conobbero 
agevolmente essere V uno quello eretto da 
Augusto nel campo Marzio 9 e T altro pur 
da lui nel Circo Massimo, perocché in 
entrambi rimane incisa queir altera sen- 
tenza, che avendo Timperadore Augusto 
iigUuolo del divino Cesare ridotto V Egit- 
to in podestà del Popolo Romano , diede 
in dono al Sole que* monumenti . Io mi 
sentiva, lieto in quella via spezialmente 
quando fummo alla porta . Sperava , che 
gli spettri dovrebbero lodare i posteri lo» 
ro, i quali aveano in luogo cosi dicevole 
eretta quella maestosa mole , ed ivi aperte 



Colloquio I. 199 
ben tre spaziose , e splendide vie . Al 
quale magni f co ingresso corrisponde la 
grave architettura della Porta Urbana, e 
di pro,«petlo due templi simili determi- 
nano il trivio acconciamente. Ivi ■pertanto 
a me sembrava cosi ornalo il luogo ^ cbe 
non dovessero Je discrete Jarve deside- 
rarvi r antico decoro . Ed in vero io vidi 
gli spettri contemplare con tanta maravi- 
glia quegli editizj , che fui persuaso non 
essere vana questa mia congettura . Spe- 
cialmente si radunavano intorno all' Obe- 
lisco, e vi leggevano T antica sua inscri- 
zione . Alcuni mostravano tale contentez- 
za di qu^trionfale monumento di Egit- 
to , che io credo fossero le anime de'guer* 
rieri spenti , o intervenuti a quella im- 
presa . L* aspetto fero , le vesti militari, • 
le armadure, il contegno marziale, ]* an- 
sietà di leggere quelle superbe parole y il 
ragionarne fra loro ne davano segni ma- 
nifesti . 

Quand^ ecco stette con volto sdegno- 
so , e le pupille intente a quella inscri- 
zione il severo Marco Bruto , e ben mo- 
strava non esser lieto di vederla, anzi 
/pregiarla apertamente. Egli tacea immo- 
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io e craccioso fra il tumulto della plebea 
contentezza . Tullio Io mirava , quasi da 
3ui aspettando gravi parole: quindi avvi- 
c'nandosegU Tiaterrogò: O generoso in. 
lelletto, quaPaha, e lìbera sentenza ora 
e» nascondi ? Parla : ben sai, cbe in que- 
■rKi patria furono comuni fra noi gli stu- 
d;, e gli afTetti dell'animo: e quand'era 
)->ornizioso il ^ero , noi ardimmo pronun. 
2*arlo . Ora cbe la potenza de' tiranni, o 
la malvagità di fortuna più non prevale 
contro noi , percbè freni i nobili impeti 
dell' eloquenza tua ? E quegli volgendosi 
Il lui y poiché siette pur alquanto in si- 
Jcnz'o , rispose : Or cbe il parlare non 
giova, e non ha seco generosi pericoli , 
Vana sarebbe e co iarda ogni sentenza . 
Ha le parole quì scolpite richieggono al- 
cuna delle mie . Ob marmo fastoso quan- 
to dlcbtari la insufficienza delle mie per- 
cosse ! Ecco, prostrato il tiranno, s' innal- 
za piò altero di lui il figliuolo, e lo as-> 
cri ve fra gli Dei! Dalla quale empia bal- 
danza tratto ^1 delirio erge all'immenso 
pianeta una scheggia cavata a stento da 
molti schiavi nelle rocche egiziane . E 
«erto è incredibile stoltesi^a ^ che uà. mot* 
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lale abitatore di questo globo opaco , 
freddo, e tenebroso doni cosi alterainen- 
le un atomo di marmo a quell' oceano di 
luce . 'Non può la pupilla umana soste- 
nerne alquanto ì raggi , benché da smi- 
surato spazio disgiunta : la vastità , e la 
distanza sua opprime i nostri pensieri • 
Senza lui non vi è moto ^ non vita , non 
vegetazione ; in confronto di lui tutta la 
terra, gV imperj suoi, i fasti della glori* 
umana sono ridevoli beffe della fortuna . 
Ma per quale generoso proponimento que- 
sta memoria baldanzosa ? Per la rulna di 
un illustre ed antico, imperio, al qnaìtf 
non giovò né innocenza, né giustizia > né 
il frapposto mare a preservarlo dalla no- 
stra oppressione . Or vedi quanto la som- 
ma podestà d' imperio assoluto sciolga 
ogni freno all'orgoglio, che un mortala 
scordevole della caducità sua sogni case- 
re generato da celesti progenitori : anzi 
emulo degli astri presuma lor porgerò 
offerte non già con sommesse parole , ma 
cou liberalità fastosa . Ecco resistono ullu 
fortuna i trofei della tirannide , ed ergen- 
do la fronte orgogliosa sembrano minac- 
ciare gli uomìol f atterrirli , seuteuiiiuirlì 
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a perpetua servltii . Perchè non sodo qu'i 
appesi que^pugnall, con cui fu Cesare tra- 
lìtto da noi , serbati per formidabile esem- 
pio ? Disse rirato spettro con terribile 
. voce queste parole , e sparve quasi odias- 
se lo stare innanzi quel monumento . Tul- 
lio rimanea mesto in silenzio , e quindi 
a me volgendosi , esclamò : Ahi sciagu- 
ra 9 che sia stata infruttuosa la mirabile 
fortezza di costui ! Ma tu intanto puoi 
dire a* Romani ,"che vedesti Bruto an- 
cora fremere sdegnato alla presenza di 
questi marmi, i quali chiamano vilmente 
divino il tristo Dittatore, 

COLLOQUIO SECONDO 

^l Panteon . 

X-ie sentenze imperiose di Bruto «angla- 
rono in umile silenzio la garrula alle- 
grezza delle congregate larve. Quindi elle 
tacite si volsero per la medesima Flami- 
nia via . Ma ben presto incominciò il 
suono misto delle voci loro diverse ad 
agitare 1' aura, quaud.' elle oSvServarono 
gli smisurati ; e fastosi palagi ; i q^uoU 
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surgono ne^ Iati dì quella , certo più ya- 
sti , e più alteri , che le.« abitazioni de' 
Camini, e de* Scipioni . E trapassata la 
metà della via , non si saziavano di con- 
templare la colonna Tincitrice del tempo, 
nella quale si veggono scolpite le fortu- 
nate imprese di M. Aurelio Imperadore, 
Invano il fulmine V ha più volte percos- 
sa : come essa avea resistito alT ira de* 
barrbari , così pur si ergea maestosa con- 
tro quella del cielo . Ella sola fra tutti i 
monumenti rimane ancora nel suolo an- 
tico , in cui fu collocata , siccome ne fa 
testimonianza la sua base in ninna parte 
avvallata. E però gli spettri «i corrpla- 
reano di spaziarsi veramente sulla terrà* 
loro . Quindi io m' inoltrai nella Città 
verso le niagniiìche mine delia Basili- 
ca di Antonino. : Ella ora divenuta la 
stanza de* pubblicani , ed ingombrata in 
ogni Aula di merci , parea strano , e tri- 
sto ludibi io di fortuna . L* aspetto mae- 
stoso dell'atrio, nel quale pur ora stan- 
no le colonne di greco stile, mai, dicea- 
no le turbe, convenirsi alla viltà di quell* 
uffizio. Crescea il mormorio della mol*^ 
tituiine loG^aace^ e però declinai a de- 
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stra incatninlaaadoml al prossimo delti* 
bro delle Terme di M. Agnppa , reggen- 
do H quale io sperai dovessero uiodeirar- 
6Ì tante querele . 

Come se air improvvido giunga ia 
]ìdtìo una nave creduta da lungo tempo 
in lontani pelaghi naufragata, concorro- 
uo le genti bramose di rivederla , così le 
ombre si adunavano, quando apparye qu&- 
P illustre monumento . Stettero poscia 
iuun oblìi e tacite contemplandolo , nel 
qual silenzio era manifesta la maraviglia 
estrema, di cui erano ingombrale. Le te- 
_iicbre della notte recavano maestosa me • 
lanconia all' ampio Vestibulo del tempio : 
il venere vole aspello delle egiziane colon- 
ne, il nome illustre di Agrippa scolpita 
lidia fronte dell* atrio , il colore ibsco 
delle sue pareti , che la testimonianza 
del vapore dell' antico incenso , e del fu- 
mo di vilti:ne arse , occupavano la mente 
di severe contemplazioni . Sembra che 
uDcora suoni fra le preziose colonne il 
muggito de* Tori condotti all'ara / la mac- 
hia del luogo eccita così nell* animo la rì- 
€x>rdanza di que' splendidi riti , che sem- 
bcaud pressali . Glacedao sikcial plebea 
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iìell' augusto portico , i quali si ricoye- 
ravano contammati di sangue umano ia 
quella pura soglia , dove non giungono 
le percosse della giustìzia yendicatrice . 
Eglino in placido sonno immersi , e scor- 
devoli de* loro delitti godeano la tran- 
quillità della serena innocenza : Ma^ già 
incominciavano lé flebili considerazioni «. 
Quindi io sentiva dolersi alcuni spettri^ 
perchè non vedeano il bronzo prezioso ^ 
del quale e le travi del portico erano co- 
perte , e la superiore convessità del tem- 
pio tutta risplendea . Ora invece pareano 
loro misero tetto 4 cosi aU(<usto edinsfo 
le pltunbee lamine al di fuori. Neil* in* 
terno poi del vestibolo le travi cosi pri« 
vate di ornamento sembravano loro un 
fosco tugurio villereccio . Non più vedea- 
no i simulacri nel portico , non piò lo 
sue metalliche imposte al tempio , le qua- 
li ora manifestamente erano diverse , • 
meno preziose delle antiche . E certo io 
era consapevole^ che Genserico Re de'Van- 
dali depredate te avea e che naufragaro- 
no poi net tragitto all^ Affrica nel mard 
di Sicilia . La qual tradizione delle sto- 
rie io tacqui per non porgere auqto a& 
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mento a quella amara tristezza. Né tam- 
pQco manifestai in qual modo , ed a qua- 
le effetto fossero divelti gì' inestimabili 
bronzi, perchè non sperava di poterne 
addurre loro accette giustificazioni . Fui 
pertanto sollecito, che le turbe entrassero 
nel tempio , sendo lino ad ora tanto il* 
leso da recar loro consolante ammirazio- 
aione . Né fu questa lusinga fallace , poi- 
ché quando elle videro in ogai sua parte 
salvata fra tante ruine la sacra mole , e 
le marmoree colonne ancora lucenti dell* 
antico splendore, apparve ne \seinbianti di 
cìasch^duuo manifesta allegrezza'. Io solo 
rimanea mesto conskIeranJu !' smpia vol- 
ta, la quale poc^ anz' tinta delP antico V^» 
pore de*sagrifìz} conciliava pietosa con- 
templazione , ma ora tersa di candido co- 
lore avea perduto , quasi matrona ornata 
delicatamente , il suo contegno dfcoroso. 
Ha i Romani erano cosi lieti 4* incon- 
trarsi dopo il rivolgere di tanti secoli , e 
di tante fortune in quel celebralo lor tem- 
pio 9 che non poneano mente a questo 
mio doloroso pensiero . Stavano anzi in- 
tenti a paragonare le presenti consuetu- 
dini con quelle delio stato primiero . iLa 



' COLI^OQUIO II. 207 

pili notabile delle quali sembrò loro i! 
nuoro ornamento delle immagini d* uo- 
mini illustri moderni erette d* ogni intor- 
no alle interiori pareti del tempio . Già 
si mostravano desiderosi eh* io ne favel- 
lassi^e fatto silenzio spontaneo, con gli oc- 
chi a me fisi chiedevano parole convenien- 
ti a quella aspettazione . Io rimanea pur ta« 
cito disponendo i pensieri ali* imminente 
discorso, ma Tullio mi vi trasse con la su^ 
autorità, interrogandomi in questa guisa; 
Chi è costui , il quale porta il magnanimo 
nome di Camillo ? Ed io risposi : Egli 
scultore ornò questa città con le opere 
sue, e qui rimane questo simulacro i« se- 
gno della SUA fama. Eccoti pur altro chia- 
ro artefice per le tavole maraviglione da 
lui dipinte, il quale ebbe il tremendo no- 
me del vostro implacabil emulo Cartagi* 
nese. Vedi ch'egli sì chiamò Annibale, 
ma non te ne sdegnare , perocché 1* arte 
sua fu anzi nemica delle armi , siccome 
tutte le mansuete discipline. Mira presso 
lui questo nomato Raffaele, nel quale adu- 
nò la natura liberale tanta copia di doni^ 
che per lui rinacque V arte e la gloria 
de* greci dipijulori ; ed è ipeotft ogni sp*» 
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ranza di mai più trapassarlo . Temè d* esh 
sere vinta la natura mentre egli visse , e 
di morire con lui. Eccoti altri, il quale 
porta nome illustre fra voi, Flaminio pur 
scultore . Questi non lungi , che ha il no- 
me del trionviro Antonio, è cittadino 
Partenopeo, maraviglioso inventore di can- 
to eroico , e presso tutte le genti cele- 
brato. Or volgi lo sguardo a questa im- 
magine di un chiaro nostro ritrovatore 
di concenti deliziosi sulla moderna lira^ 
il quale pur qui ha monumento per l^a 
dolcezza del suo plettro. Quindi mira Ivi 
pili in alto un Romano poc* anzi partito 
da questa vita , il quale con voce greca 
8Ì appella trasformato, perchè da umile 
fortuna emerse ad altissimo decoro . L* u- 
>2iicd soavità de* suoi versi emuli de* con- 
centi musici gli fece conseguire ammr« 
razione non anco da altri ottenuta , cioè 
da' grandi insieme , dal volgo , e da' sa- 
pienti . Vedi nelle sue sembianze spirare 
quel medesimo afi'etto , del quale son cal- 
di i suol volumi . Viveranno perpetui , 
ce non si perda nel mondo agni grata di- 
sciplina . Che se il vostro idioma si diffu- 
«« col terrpxe delfe armi , il nostra pe»^ 
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t>etra ne*caori con gì* iDcanti del ano ind- 
irò. Eccoti quelli , che a tempi tuoi fu- 
roho barbari , qui ora celebrati per allo 
stile nelle dipinture. Questi, che pur Raf- 
faele si appella , procurò innalzarsi alla 
gloria di tanto nome . Fu Germano : ma 
in questa patria vostra, or divenuta scuo- 
la universale di nobili ai'ti , emulando i 
più illustri dipintori, lasciò opere, sulle 
quali il tempo non stenderà V ombra dell' 
oblivione . Quegli che là vedi , nacque 
nella GalHa a' tempi vostri feroce : il suo 
pennello maraviglioso fu rivale de' primi, 
ed a niuno secondo. Tutti perfine que- 
sti simulacri sono di uomini in lettere, 
in discipline, in studj liberali famosi.. E 
però quella gloria , la quale presso voi 
era conceduta soltanto al ferro distrug- 
gitore , noi serbiamo alle grate opere di 
artifizj innocenti. Non a micidiali Eroi 
ergiamo immagini entro i pacifici tem- 
pii , ma a quegli ingegni celesti , i quali 
con soavi prestigi temperano la ferocia 
de' costumi^, e li reodono delicati . Egli- 
no con dolci allettamenti penetrando nel 
petto de' mortali , stringono i vmcoìi 
della fociale beoevoleasa, 
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Certo, proruppe Marco Éruto mo- 
strandosi all' icnprorvÌ5o ,[egri è uopo, rho 
le arti Tostre sieno tutte molli di oziosa 
codardia ) perchè niuno simulacro erge- 
ste a cittadino illustre prr la difesa dell' 
imperio » O non avete pertanto nemici 
di quello , o eglino riman^^ono vincitori 
senza difficili cimenti * Qui proponete , 
come esempio da imitarsi a' viventi, ed 
a' posteri, la gloria di quelle arti, le 
quali noi lasciammo a* vinti, e scaduti 
Greci . Qui , invece di Eroi «penti per la 
patria, vegga celebrarsi citaristi , musici, 
poeti , dipintori , grati alla soave cor- 
ruttela de' sensi , e mantenitori di ozio 
disarmato, ma perniciosi alla grandezza, 
alla forza , alla eccellenza , che rende for- 
midabili le nazioni. Ed io onestamente 
risposi ; lunga pace regna nella nostra 
Italia, e quando sia turbata dalle armi, 
non sono né durevoli , né distruggitori 
gli effetti di quelle . Imperocché or nin- 
na gente in Europa , come per arte sua 
propria, mantiene le armi sole, né spre- 
giando ogni onesta disciplina di par** ten- 
de a turbare continuament e Valimi Niu^ 
■a sovrasta cosi le altre nella forza di 
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quelle da opprimere gì' innocenti , come 
fu conceduto a voi daMa fortuna com« 
plice degr iniqui disegni vostri . Tutte 
vivono in una pace armata, e minaccio- 
sa , e se alouna ottenga nelle vittorie 
preponderante felicità , le altre vi si op- 
pongono- Così da molli seceli rimango- 
no gV imperli nostri senza ìnaravigliose 
conquiste, e senza lamentevoli devasta- 
zioni . Le comolatrici arti , le belle di-* 
scipline, le utili scienze or sono divenu- 
te cosi in pregio , che sarebbe presso noi 
barbaro ed odioso costume il trascurar- 
le . Mentre io dicea , Marco nella fronte 
dimostrava la consueta gravità de' suoi 
pensieri . Quindi con sorriso amaro fsog. 
giunse : Lodo questa cura delle discipli- 
ne , ma biasimo eh* ella sia sola presso- 
voi . Io sono certo , senza molte consi^ 
derazioni , che un imperio , nel quale noD 
suoni altra fama che quella di questi mo- 
numenti , rimane ludibrio della fortuna» 
Che se voi siete paghi di questi ozj , i 
quali vi lasciano in preda agli ultraggi 
di potenti offenditori , certo godete non 
invidiabile contentezza. Io iocominriai a 
rispondere a quelle severe parole , ed ersk* 
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no pronti nell' intelletto mio argomenti 
convenevoli ad impugnarle . Ma la ritro- 
sa larva , poiché pose fine al suo discor- 
so , mi fisava con occhio dispregiatore , 
mostrando vie più T antica sua impazien- 
za d* ogni dottrina temperata ad umil^ 
sommissioFfe . Quindi lasciava pur eh* io 
favellassi come fosse per lui ogni mio 
dire non altro che aura ranamente agi- 
tata . £ però, se ninna cosa infiamma 
così la facondia quanto un benigno ascol- 
tare, ninna pur così la ammorza quan- 
to una trascurata , e disdegnosa udienza. 
Io tacqui pertanto 9 ed uscii del tempio 
con mesti pensieri . 

COLLOQUIO TERZO 

Kuoin lamenti delle omhre in forte parti 
della città, e forti sententi di M, £ruio. 

T > 

JLj altera favella , quantunque di 
tanto uomo , quale Marco Bruto , nondi- 
meno avea recato all' animo mio una te*» 
diosa scontentezza . Ma il superbo di lui 
ftileaxio ux' Inondò il petto di «unar issimi 
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cordoglio . Né giovava a temperarlo V ai»-» 
mirazìotie già profondamente impressa nel 
mio cu«re verso quella antica magnani- 
mità . £ però sendo cosi preoccupato il 
pensiero non guidava i passi mìei , i qua- 
li erano mossi da involontario progresso. 
Quand'ecco in breve io mi trovai nel 
Campo di Flora , dove si ergea un tem- 
po il magni Hco Teatro di Pompeo , e la 
Curia sua . Ahimè quanto mal giunsi in 
tal luogo sendomi pur ora 8tat« molesto 
1' orgoglio di M. Bruto I Imperocché in 
quella Curia appunto egli co* suoi con- 
giurati avea trafìtto il Dittatore . Posa al-» 
tero palagio dì Patrizio moderno sulle 
Tiiinf; di quel Teatro , le quali ancora ap- 
pariscono nelle sotterranee celle ^ e nelle 
taverne esteriori . Sta di fronte non lun- 
gi altro palagio maestoso per le spoglie 
deir Anfiteatro di Flavio, ed il suo por- 
tico interiore è splendido per le 'colonne 
usurpate a questa curia di Pompeo . Di 
fianco ver40 il fiume s* innalza pnr vici- 
no altro va^o palagio costrutto eoa la 
distruzione di quell'Anfiteatro stesso, dal 
grembo lacerato del quale uscirono tanti 
edifizj , che dominando orgogliosi insul* 
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tano r antica madre delle' presenti gran- 
dezze . La vista de' quali oggetti mi ec- 
citò a considerare con taciti pensieri co- 
me sulla rupe Tarpea si ergea pur ora 
il soggiorno di Patrizia gente , e co- 
me altro sul teatro di Marcello for- 
mato dalle rin'ne sue, e come altro su 
quelle della tomba di Augusto , ed al- 
tri sulle terme di Costantino , e sul tea- 
tro di Balbo , e sulla reggia dì Domi- 
ziano. Né tralasciarono tali considerazio- 
ni que' sagaci intelletti, i quali anzi più 
di me penetrando quelle trasformazioni , 
già si doJeano TÌ?ere con isplendidi oz) 
i posteri loro sullo spregiato avanzo de' 
più illustri monumenti • Non potevano 
consolarsi , eh' eglino in vece di rispettare 
quelle memorie se non altro per ingenita 
curiosità , le avessero così trasfigurate 
come per oltraggio plebeo . Quasi poi man- 
casse ora ciò , ,,di cbe la natura è prodi- 
ga ne' monti vicini , le pietre cioè e la 
creta, ne spogliavano di queste T anti- 
cbità . Anzi con aperta ingiuria di quel- 
la ergevano palagi fastosi sulle avvilite 
rume , come vincitore , cbe preme col 
yiede l'emulo prostrato . Per la qual c#- 
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sa nìun altro segnò di rìttoria esultante 
VI mancava , se non che sonassero negli 
eccelsi tetti le trombe trionfali . 

Queste erano le sentenze , che decla- 
mavano le turbe mormorando con tumul- 
to . Marco Bruto intanto si aggirava pea- 
sieroso in quel luogo, nel quale aveva ese- 
guita la memoranda impresa ^ Tullio pur 
lo contemplava, e profferiva insieme cer- 
te maravìgliose parole dell' amor della pa- 
tria p e delle perplessità delle umane opi- 
nioni nel giudizio di straordinarie opera- 
sioni . Ma quando Bruto vide entro Tanc- 
ia di vicino palagio surgere pur ora la 
statua di Pompeo , quella , avanti la qua- 
le avea prostrato il Dittatore co* fèrri mi- 
cidiali » stette immoto a guardarla , e do- 
po una lunga e grave pausa proruppe: 
Oh veramente magno ! Dunque indarno 
spruzzai questa immagine tua con sangue- 
tanto illustre, vinsi indarno la figliale 
benevolenza , spinsi il ferro , strinsi le 
palpebre , lo immersi nel cuore paterno 
senea produrre alcun effetto convenevoli 
a cosi eccelsa deliberazione? Disse Tul- 
lio : non dolerti , perocché le imprese 
grandi non si debbono giudicare dagli e^ 
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fetti , ma dalle cagioni . Quindi se non fti 
P opera tua f#lice nell' cTcnto , fu però 
esempio maraviglioso , e tremendo , il 
quale non cadrà mai negli abissi del tem- 
po . M«ntre eglino ragionarano su quella 
medesima terra y nella quale scorse già il 
chiaro sangue dalle ventitré ferite , io con- 
siderava quanto in cosi ammirata impre- 
sa fossero pur ora incerti i giudizj , sen- 
do in lei confusa materia di biasimo, e 
di lode, perocché misto Pamor della pa- 
tria al tradimento . E rimanendo io per- 
plesso in questi pensieri , fui tratto dalla 
moltitudine verso il fiume. Dove io var- 
cai nel ponte, e gli spettri siccome va- 
pori , dove lor piacque si fermarono a 
contemplare P isola ancora manifesta nel 
inezz« della corrente sua . Rammentavano 
lieti come ivi si adunasse il, frumento de' 
campi del superbo Tarquinio , devastato 
dal popolo , e gettato nel fiume : come di 
poi crescendo quel cumulo, mediante le 
concorrenti arene , s' innalzasse queiPlso- 
la sacra ad Esculapio , largo promettito- 
re di vita diuturna . Miravano pertanto 
ancora con libera contentezza quell'antico 
Mgno dell' odio contro i tiranni , e quia- 
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di passarono all' opposìta regione trasti- 
berina ; Dove declinando a manca lungo 
il fiume giunsero a quella ripa, di con- 
tro alla quale surge il colle Aventino • 
Emergono in mezzo dell* alveo le ruin» 
del ponte Sublicio . Oh Tevere , oh celli 
circostanti, risonate ancora delle grida, fe- 
stose per quella celebrata impresa ! Ivi il 
Coclite Orazio , discendente dalPaltro vin- 
citore de' Trigemini , ed erede di quella 
virtù y si oppose all' impeto degli Etru- 
schi . 

Il raggio della luna tremolava nel 
flutto increspato dall' aura . Vidi aggi- 
rarsi per quella sponda uno spettro fra 
tutti baldanzoso, ed in armi, il quale mi- 
rava intorno , distinto anche in ciò, ch'egli 
era privato di un occhio . Tal era il Co- 
clite secondo le tradizioni , e però io con- 
getturai che fosse quegli . Già i Romani 
con bisbiglio' confuso lodavano quel ci- 
mento generoso , quand'ecco uscì tal vo- 
ce da un incognito e superbo spettro : Se 
ili degna quella impresa , queste che io 
narrerò furono migliori . Imperocché da 
questo ponte medesimo caddero gettati 
ludibrio del Teyejre molto di poi due 
Fart. JI. K 
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tiranni , i quali desolavano questo impoo 
rio 9 Tuno chiamato Eliogabalo, e T al- 
tro Comodo imperadori . Le ripe risona- 
rono di liberi applausi a quella senten- 
za. Quindi ramrpentavano alcuni, che in 
quel guado l'animosa fanciulla avesse 
Tarcato il iìume , Clelia ostaggio infede- 
le y ma lodato , perchè .maggiore del suo 
sesso: ed altri » che su quella medesima 
ripa accampando il Re Porsenna , era ac- 
C(iduto IVesperimento di Muzio , il quale 
col fuoco deir ara area punita Ja destra 
del suo errore, e cosi alteramente sprez- 
zata Tira del Re. La presenza deMuo- 
ghi eccitando vìe più il desiderio , e la 
memoria delle antiche loro consuetudini, 
]e turbe si mossero in traccia della Via 
trionfale, e del ponte suo . Dell* una non 
ne trovarono vestigia , dell' altro alcune 
eatro T alveo del Iìume . Ma non lungi 
da queste .osservarono il ponte Elio pur 
ora. maestoso , e nel prospetto suo la tom* 
ha. superba , ora divenuta propugnacolo 
miiltare . Stettero d^a prima in silenzio 
per la riverenza ali* aspetto del fastoso 
monumento, e poi da me vollero inten- 
dere cbjL fosse queli* Adiiano , ed jla qual 
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tempo • Ed IO narrai le sue violenze su- 
perbe , e gj' Ignominiosi costumi suoi . 
Udito il quale discorso, Màpco Bruto ri- 
pigliando ii suo stile severo, gravemente 
incominciò r Augusto e rozzo avello ba- 
stò pure a que' nostri progenitori quiin- 
lo grandi nélJc opere, tanto modesti nel 
giudizio delle medesime . Non altro mo- 
numento se non Ja fama di quelle bra- 
marono trasmettere illustre a' posteri piiSb 
remoti . Perocché la sola virtù resiste alla 
vicende della fortuna , e il tempo aggua- 
glia le moli superbe agli umili tugurj • 
Ove or sono in così vasto monumento le 
poche ceneri dell* altiero Imperadore? O 
voi potenti ciechi , tanto bramosi di ap- 
plausi , quanto erano più scarsi i meriti 
vostri , \n vano copriste la polvere del ro- 
go con isplendidi Mausolei , quasi tiran- 
ni imperiosi anche della morte! Li tempo 
indomito oltraggiò' le moli glandi , quan- 
to i vizj vostri, e lasciò la memoria di 
questi . Un chéto silenzio dèlia moltitu- 
dine manifestava il conaune consenso • 
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j^l iemph Praticano f Jwe un* ombra sdegnosa 

Jà digressione sulla presente ^ortna 

della città. 

X.Ja presenza delle ampie ruine del Mau- 
soleo , e le autorevoli parole di Marco 
erano doppia cagione di siienaio rispet- 
toso nella 'moltiCudine . Per la qual cosa 
rimaneano alcuni taeiti , e fisi verso Mar* 
co , altri verso il monumento • Ma in 
breve la vasta mole del vicino tempio 
Vaticano cosi percosse gli sguardi , e gF 
iatelletti , che a quella parte chiamò tutti 
i loro pensieri. B però quasi tratti ad og- 
getto pFepoten.te si avviarono, mormoran- 
do come tlutto , io segno di maraviglia . 
Quando poi lo contemplarono da vicino^ 
cessò quel susurro di varie parole y e stet- 
tero le turbe di nuovo tacite ed immote 
a riguardarlo . Poscia alcuni riconobbero 
i colli circostanti sacri per li vati ci oj y 
da* quali ebbero il nome , Ed altri qoaiH 
tunque il luogo fosse tanto mutato nell* 
aspetto , ravvisarono pur ivi la valle Va- 
ticana , dov* era il Circo di Caligola , • 
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P orto dì Nerone , nomi funesti p«r sein- 
pre. Alcuni laBigni-aTano il campo trion- 
fale, dove Sì preparava quella pompa su- 
perba , e il luc>go , dove signoreggiavano 
i templi maestosi di Apollo , e di Marte, 
numi entrambi propizj a* Romani . Che 
se rammentavano i monumenti Jngojati 
dal tempo , non è da chiedere se rico- 
nobbero quelli servati dagli oltraggi suoi. 
E però agevolmente ravvisarono V eccel- 
•so obelisco , il quale surge ora nel mez- 
so deli^ area spaziosa del portico , sicco- 
me quel medesimo fatto innalzare da Ca- 
ligola nel suo circo Vaticano . Mirabile 
segno de* capricci della fortuna ! Questa 
mole marmorea eretta già molti secoli 
prima dal Re Niconoreo in Eliopoli , e 
collocata dal faste di Caligola nella valle 
Vaticana , prostrata da barbari tre secoli 
di poi j giacque negletta ben dodici altri, 
iìnchè nel decimo sesto fu di nuovo sol- 
levata alla luce del cielo • Or certo non 
temettero i Re Egizj , che quegli smisu- 
rati monumenti non rimanessero perpe* 
ini neir imperio loro , uè mai ebbero nel 
pensiero che un lontano popolo non pa- 
go di predare ogni mobile riccheua^ d' esor 
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pbre dì oro y di gemme , di suppelleUi- 
li^ di aimulacri le navi a segno da. som- 
mergersi per r incarico, trasportasse an- 
cora a spiagge remote quelle inoli a stento 
cavale da' monti , ed erette con Industria 
inlinita. Così Ja incredibile rapacitA de' 
B.omani aOìdò al mare un peso da \m 
laon mai prima sostenuto . Pur dopo in- 
credibili vicende sta quest* obelisco sola 
fra tutti illeso y* e però gli spettri consi- 
deravano con alta maraviglia come talo , 
zimanesse dopo la ruinà di tanti imperj. 
Ma già da questo monumento dis- 
traeva gli sguardi il portico spazioso di 
ben trecento venti colonne , Il quale sten- 
dendo le due vaste braccia sembra acco- 
gliere maestosamente chi al tempio si av- 
vicina . Concom*eano pertanto ie ombre 
nel mezzo di quel circuito > ed anelando 
con silenzio lo contemplavano. Due ibntl 
vi sgorgano con. frementi zapipilli al eie* 
Ip : e per T impeto agitatr in spume ap- 
pajono lattioinosi e splendidi quasi liqui- 
do argento • li zeliro notturno scuoteva 
le spiata acque siccome pianta » ed elle 
cadevano con variali rivolgimenti ne' rt- 
oettiicoii aottoposti » Jfel aileosio conieiu^ 
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piativo laccano il cielo , e la terra^ e solo 
mormoravano nell' aere quelle acque ca- 
denti . Gìk le turbe si lanciavano bramo* 
se air immenso tempio, e vi entrarono 
in folla come torrente adunato da estiva 
procella . Ma poi frenate da subita ma- 
raviglia si rattennero veggendo la smisu- 
rata cavila spalancata quasi eccelso antro 
nel meszo del tremendo edilìzio . Quindi 
81 diflusero per ogni parte, e la prima , 
e comune sentenza da loro proferita su* 
gli ornamenti dell* interno , fu che in 
quelli splendea più che una semplice mae- 
stà , una magni licenza fastosa . Alcuna 
larve osservarono immantinente alla si-* 
nislra parte dell' ingresso una conca por- 
firea or mutata , a quanto élleno credea- 
no , in urna lustrale . La riconobbero sa-* 
gacemente siccome quella medesima , coqt 
la quale furono coperte le ceneri delllm- 
peradore Adriano nel &uo mausoleo poc'an- 
zi veduto . Altre ravvisarono nella soglia 
preziosa i greci marmi, de' quali era già 
composto , a piò del Gianicolo ^ il mo« 
numento di Scipione Aliricano . Ahi , do- 
lenti sclamavano » quant' d vano il desi- 
derio di perpetua lode! In questa patria 
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per te illustre tace cosi la gloria tua, 
che i posteri, dimeotichevoU di quella, 
trapassano con lento piede sulla tua tom- 
ba ! Altre miravano intanto la grand' ara, 
intorno la quale surgono le colonne di 
bronzo , eccelse , maestose , sotto l' am- 
pia volta superiore . £ quantunque for- 
mate con ben cento ottanta sei mila li- 
bre di metallo usurpato al portico del 
Panteon , pure non udii lamenti , peroc- 
ché vedeano rinata un* opera emula della 
magnificenza diiitrulta • Quindi altre con- 
templavano senza dolersi i due monumen- 
ti accanto al seggio sublime, gli archi, 
e le colonne de' quali sono composti co' 
marmi del tempio del Sole nel Quirina- 
le., Imperocché da quelle mine maestose 
erano surti cosi splendidi mausolei . Ma 
già concorrea la folla alla tomba di quel- 
la Regina Settentrionale , che gettò spon- 
tanea lo scettro, e visse in Roma in ozj 
liberali • Mirabile disinganno della maestà 
del trono , per cui ella divenne più glo- 
riosa con lo scenderne, che gli usurpa- 
tori coi salirvi. Quindi si radunarono al 
mausoleo di quella sovrana della £tru* 
rìuj la quale donò il suo imperio a Rq« 
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ma . E' scolpito in quello una immagine 
d* Imperadore prostrato a pie del Massi- 
mo Pontefice . Ammiravano pertanto gli 
speltri y che ancora questa patria loro 
fosse riverita da Re barbari , umiliati al- 
l' imperio di lei con nuove pompe imita- 
trici delle antiche trionfali . Lo splendore 
de' marmi nel pavimento, dell' oro nelle 
ampie volle, dell'argento nelle ardenti 
lampade, e ne' candelabri , la varia ma- 
gnificenza degli sculti mausolei, de' simu- 
lacri , delle dipinture empieva quelli in- 
gegni d' incredibile stupore . Considerando 
il quale , a me parve occasione convene- 
vole di così favellare : Eccovi , o Quiri- 
ti , in segno di nostra magnificenza, tal 
delubro, che forse non ebbe P eguale ne* 
rostri secoli fastosi . Tanta ampiezza , 
tanta maestà , tanti ornamenti stimate 
pur voi se furono mai in alcun vostro* 
Vedete anzi il maraviglioso Panteon da 
noi quassù arditamente collocato . Cosi 
dicendo indicai loro la smisurata conca- 
vità non meno vasta di quello . 

Io vidi allora innanzi me all' \m^ 
provviso un'" immagine di uomo attem- 
pato f e mediocre di statura ^ la quale 
K ai 
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scuotendo il capo accennava di non con- 
aenllre alla mia sentenza . Ond' io sog- 
giunsi: Che ti splace? E quegli rispose: 
Grande opera è questa , e quasi incre- 
dibile , perchè in lei prevale certa auda- 
cia nuova, e. ne*secoli trapassali inaudita. 
Quindi chinò la fronte , e tacque rima- 
nendo con le palpebre dimesse, c»me in 
segno di spiacevole reticenza .Io pertan- 
to lo stimolai a palesare la sua qualun- 
que opinione; ed egli lentamente alzando 
]e pupille al concavo immenso e sublime, 
proruppe : Deh non sia il vostro impe- 
rio come questa ampia cavitA ! Ed io 
r interrogai perchè ? E quegli rispose : 
Due condizioni vengono massimamente ri- 
chiesta negli edillzj , proporzione ^ e so- 
lidità . Quella per diletto insieme della 
vista e per convenienza del line , al qua- 
le sono formati ; questa , perchè sieno 
durevoli non solo , ma anco perchè nel 
mirarli fuora, o dimorarvi entro, non 
aia turbata la miente dal molesto pensie- 
ro di qualche disastrosa ruina . Ora In 
questa mole quanto più appare la prima 
condizione , altretfanto meno la seconda. 
Perocché soao xawaiieste molte fes^iue ij^ 
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le! 9 e le yaste zone ferree , che la strìn- 
gono, sono odiosi indizj della temuta rut- 
na . Esse condannano la solidità delPedi- 
fizio , quantunque recente, né agitato da 
sotterranee scosse , ma appena sovrappo- 
sto in cosi alti pericoli , quasi gigante , 
che minaccia cadere per alcuna ìnfermitA. 
Adunque io. stimo, che invece di van- 
tarvi di tale ardimento , per cui vi cre- 
dete superarci , dobbiate anzi dolervi , pe- 
rocché in questa vana emulazione rima- 
nete non solo inferiori , ma vituperati . 
Quantunque a me fossero moleste quelle 
parole mordaci , nondimeno la imminen- 
te volla sendo in quello stato, che lo 
speftro aflermava , stimai di tralasciarne 
la difesa . Ma per distogliere dagli sguar- 
di SUOI queir oggetto delle sue riprensio- 
ni, uscii fuora alT aperto, e dissi: Om- 
bra sagace, tu giudicherai, lo spero, lo- 
devole questo portico esteriore , più mae- 
stoso di qualunque atrio de' vostri delu- 
bri. Forse è così, diss'egli; pur vedi le 
colonne di Marco A grippa: sono gigantee 
non solo , ma di prezioso marino egizia- 
no . Cosi quanti avanzi tu miri de* secoli 
imterigrì , sono colonne ^ basi , fregi , ca- 
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plfclli di marmi peregrini, ed in ampia 
mole . Qui veggo invece non altro che 
tiburtina pietra , della quale furono co- 
strutti all' età nostra i più rozzi editizj . 
Sembra pertanto questa una trasfigurala 
magnificenza, piuttosto che una vera . 
Quanto il divisameuto fu magnanimo , 
tanto la esecuzione gli fu inferiore . E 
però, se un, discorso leale non li ofien- 
de 5 è questa V opera di un popolo sca- 
duto , il quale tenta le imprese de' suoi 
splendidi , e facoltosi antenati . Tu favelli 
severamente, io soggiunsi , perocché quan- 
tunque non sia la città or superba per 
le spoglie dell' Asia , e della Grecia ^ né 
ornata con trioniì di sangue, nondimeno 
ella conserva aspetto non cosi squallido , 
come tu presumi che sia in lei . Vedila 
fra tutte, che or sono al mondo, mae- 
stosa , e degna di dominare su questi 
colli, Reina immortale delle genti. Sovra 
i templi vostri s' innalzano altri sublimi: 
stanno palagi , e regie sovra le vostre abi- 
tazioni : ampie, e diritte vedile vie: spa- 
ziosi i ponti, e frequenti sul sacro iiu- 
me: gli orti spirano delizia insieme, e 
xnaguifìceiua : le imimiigìiii vostre surgg* 
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no in ogni parte ornamento e ricordanza 
agli occhi delle nazioni . Vedi come ivi 
zampillano le acque in vaste fonti , e là 
sonanti tiumi cadendo in ricettacoli mar- 
tnorei , apportano diletto agli sguardi^ re- 
frigerio alla sete , vegetazione alla terra • 
Contempla gli egiziani Obelischi ancb* es- 
si , come Roma , stati ora in alta , ora 
in umile fortuna , vincitori però sem- 
pre degli oltraggi del tempo . 

Mentre io dicea , la rigorosa larva 
strinse nella fronte le ciglia , e tacque ri- 
trosa a proseguire un tale ragionamento^ 
Quindi io la stimolava a far manifesti i 
suoi pensieri . £ però vinta dalle naie 
istanze in tal guisa continuò : Certo que- 
sta città risplende maestosa , e non la- 
scia di mostrare l'antico suo aspetto dì 
xuatrona veneranda , ma tale che afflitta ^i 
e depressa , tenta con le sue pompe con- 
solarsi delle ricchezze perdute . Gli ediil^ 
z) vostri sono in vero spaziosi , ed i Pa<* 
triz) albergano in reggie smisurate pii!i 
tosto 9 che in abitazioni a priFata famì- 
glia convenienti . A quelle appoggia la 
plebe i suoi tugurj molli , cadenti , siuiìli 
ad infermi pigmei accanto a giganti po-« 
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derosì . Ma pur quégli orgogliosi palagi 
hanno piò Tàppareote, che la intrìnseca 
vastità . Imperocché quantunque si sten- 
dano al di fuori con pompa ^ e promet- 
tano di contenere spaziosi chiostri , e por- 
tici , e cortili , entrandovi però si rima- 
ne in angusta profondità , nella quaìe da- 
gli ahissimi tetti mai penetra Ja htce del 
cielo . Sono poi le materie , con le quali 
costruite i vostri editìzj , cosi fragili, che 
mentre le reliquie de' nostri dopo secoli 
▼i sono testimonj della solidità loro ^ que- 
sti in breve minacciano ruina . Splngele, 
lo veggo, tanto eccelse le vostre abita- 
zioni , che il passeggero dee quasi star 
supino per contemplarle . Ma questa sa- 
blimità è segno di scarse fortune , peroc- 
ché senza gran dispendio si aggiunge in 
«Iteaza agli editìz} , invece che l'aggiun- 
ger loro in ampiezza j importa il princi- 
pale delle fondamenta . Quindi i sublimi 
Vostri alberghi vi danno continue prove 
della instabilità loro; mentre non solo si 
scuotono al tuono , al vento , allo tras- 
correre di un cocchio per le vie , anzi ftl 
moversi degli abitanti suoi tentennano 
molestamente • Ergeste pure frequeoli^^ 
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maestosi delubri , ne* quali io non desi- 
dero marmoree colonne , imperocché li 
veggo orjfiali dalle spoglie de' nostri ; ma 
non so perchè sieuo tutti mendaci , pro- 
mettendo nella fronte di essere composti 
neir interno di due piani . Que' vasti emi- 
sferi , i quali s* innalzano fastosi , non 
iurono da noi sovrapposti come or fate 
perocché ne parve baldanza 1* affidare tan- 
to peso ad altri , che alle fondauieutu • 
Ma voi intrepidi collocate in alto le for* 
me de* nostri tempii , rallegrandovi di 
avere superato, con illustre audacia, la 
timidità de' maggi oiji /.Dovreste anzi te- 
mere , che non sieno le prime a ruinare, 
quando la moltitudine concorre suppli- 
chevole per gli scotimenti della terra . Im- 
provida struttura, per eui gli nomini tro* 
vano la tomba , dove chieggono ricovero 
al cielo ! Non veggo ora , com* era pres- 
so noi , il portico intorno a' delubri , di 
modo che la moltitudine pietosa non ha 
ricetto quando sicno chiuse le pòrte di 
quelli . Della quale diiiérenza io non mi 
maraviglio considerando , che mentre aU 
cuni fra voi grandi occupano co* loro pa- 
lagi ^m;Ui spazj , do?' WttftO « F»ri , e Tot» 
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me ^ e Teatri y ninno edii«sìo ora avete , 
in cui possa giocondamente il popolo con. 
Tersare . Donde è manifesto j che le co- 
modità del vivere qui si restringono a 
pochi . 

In questo pensiero mi conferma 1' 
uso vostro, a tutta P antichità scono- 
sciuto^ di quelli cocchj stridenti di fer- 
ro 9 su quali con elastico sostegno ondeg- 
|;ia il sedile soavemente . Ivi adagiati i 
pochi facoltosi vengono tratti con rapi- 
dità ad oziosi diporti . Così una minor 
parte degli abitatori non solo occupa nel- 
le vie lo spazio di- tifoiti , ma tutti mi- 
naccia correndo , se pronti non si sottrag- 
gono a questi carri , dove trionfa la co- 
darda mollezza . Quindi si richiede in ogni 
palagio un vasto presepe di corsieri y pe- 
rocché i vostri ricchi muovono a stento 
i piedi inesperti per lufìgo disuso . Quin- 
di la copia de* servi non già acquistati 
con le vittorie , ma tolti alla marra , per 
esservi condottieri ne' cocchj , o dietro 
quelli tratti in vesti pompose . Né quan- 
do la notte concilia il riposo y cessano 
però tali romorosi trascorrimenti , anzi 
precedono i cursori iosoienti eoa faci fu< 
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neree , e con baccanale protervia disgom-* 
brano ia plebe innanzi V aspetto vostro , 
A* quali strani tumulti concordano pure 
in alto i metalli collocati sulle torri ec- 
celse y dove suonano concavi smisurati 
bronzi percossi in modo , che ne freme 
r aura ondeggiando, e ne rimbombano 
le vie . £ però in queste è tanto Io stre- 
pito de' coccbj , e in alto è tale il fra- 
stuono di gravi , e di acuti squilli , che 
alcuno peregrino arrivando stimarebbe da 
questi incredibili romori essere la cit- 
tà piena d' innumerevole frequenza . Ma 
quantunque spaziosa ^ le sue vaste mu- 
ra abbracciano molto , e poco stringo- 
no , perchè entr* loro sono sparse rade 
abitazioni divise da campi deserti . Le 
vie poi sembrano avvallate per gli sover- 
cbiaoti palagi che le occupano , come fes-. 
cure entro i monti , dalle quali si scopra 
con istento il cielo . Ivi i'-aere vi è umi- . 
do 9 ed all'annoso , in tutto simili ad alvei 
I di torrente estivo 9 ne* quali rimane la 
I melma insalubre . Notabile ditT'erenza per- 
^ tanto è da queste vie alle nostre conso- 
I lari decorate con illustri "monumenti . £d 
i erano certo quelle pili liete , dpv' erano. 
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•rnamento le tombe , che non queste op- 
presse da moli abitate da viventi perso- 
ne . Elle attristano cai tetro loro aspetto 
di carceri , sendo chiuse nelle aperture 
con ferrei cancelli , I quali indicano si- 
niilnaente, che da voi si teme nenico 
assalto alle domestiche pareti ^ e che in 
esse le vostre leggi non vi assicurano dal- 
la inalvagità de' tristi . Furono presso noi 
spettacoli di combattimeitti valorosi negli 
anfiteatri , immagini di guerre navali , 
contese di gloria ne* circhi , splendide 
imitazioni . ne* teatri , e sempre alla aper- 
ta luce del cielo più d' ogni altra deside* 
labile e gioconda . lo per tanto non so 
come a voi piaccia V adunarvi in aule 
chiuse per sempre a' raggi del sole , for- 
mate come sciami di celle innumerevoli 
ed anguste, e di materia pronta agP in- 
cendj struggitorì . Nelle quali spelonche 
voi trapassate le notti respirandovi aere 
sepolcrale , e gustando allo splendore di 
lampadi fumose non so quali sazievoli 
trattenimenti . Perchè ivi alcuni con 
mesto silenzio trasmutati in istrane fog- 
ge di vesti, gettano le loro facoltà all' 
arbitrio della fortuna; ed altri neli' affan^ 
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noso aere vanno tripudiando In yarj bal- 
li , Hnchè ne escono aiP aurora squallidi 
come da tomba risorti. Poich' ebbe detto» 
guardava d' ogni intorno la città con 
tristo sorriso . Poscia in me rivolse gli 
Gccbi lucenti per i' ira , e quindi con la 
fronte china mostrando temere la ruina 
della eccelsa volta y si allontanava dai tenH 
pio , e nelia calcila si dileguò. 

COLLOQUIO QyiNTO 

jàila reggia P^aiioana ^ donde agli udlunid 
delle peregrinaMÌoni aUe genti harhare . 

Mo rimasi alquanto in silenzio pép 
la maraviglia , considerando cerne la so- 
stanza de* pensieri 9 libera da queste mem« 
bra, diirenga sagace nel penetrare gli og- 
getti : perocché queir ombra avea subita-' 
niente conosciuta gran parte delle nostre 
consuetudini. Ma poscia stimolato dalla 
curiosità insieme y e daUa molestia chiesi 
a Tullio chi fosse quello schernitore^ ed 
ejgli mi rispose : £* M. Vi travia Pollione, 
il quale coaserva la sua iadoio' diificilft 



23^ Notte VI. 

ftìla lode.. Neir arte sua dotto, egli non 
•bbe cosi favorevole la iortuna da lascia- 
re a' posteri un monumento illustre della 
sua perizia , e però solca biasimare lo 
òpere altrui non potendo mostrare le sue. 
Io udendo quelle parole divenni mesto 
per la sentenza contraria di tanto inge- 
gno f e con le turbe m' incamminai alla 
prossima reggia Vaticana . Elle riconob- 
bero immantenente , che giacca in quel 
medesimo luogo la maestosa villa di Ne- 
rone, e ricordevoli di quella non meno 
che della sua splendida règgia nel Palati- 
no 9 rimaneano ìndiiFerenti all' aspetto di 
così ampio soggiorno . Ma quando vi pe- 
netrarono, e videro il maravìglioso arti- 
fizio delle dipinture in ogni parete, e i 
prodigj de' pennelli imitatori della greca 
sublimità ; quando osservarono accolti in 
biblioteca immensa i volun^i pregiati de* 
loro tempi , ed altri innumerevoli di lin- 
gue diverse de' successivi anni , per mo- 
do ch'ella sia tesoro di ogni disciplina, 
maggiore di qualunque posseduto da più 
splendidi Re ne* secoli trascorsi: quando 
in ispaztose aule disposti ammirarono i 
eiinulaci'i de* lorol^umi, le immagini de* 
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loro Eroi , quelle de* celebrati uomirH , • 
insieme le urne loro , leK inscrizioni delle 
tombe, le are, gli arrèdi detriti sacri, i 
penati domestfci , le suppellettili, le ar- 
mi, gli ornamenti femminili, le monete: 
quando cosi 'Ogni memoria o appartenen- 
sa de* loro modi , e costumanze conobbe* 
ro servate oon solo per curiosità , ma 
con pietosa venerazione, allora vidi eh' 
^rano tutti gli spettri compresi da ine- 
splicabile maraviglia, e insieme da tenera 
contentezza . Vidi a molti grondare dagli 
occhi le stiUe di gioja : altri con volti 
apiendidi per essa traacorreano ansiosi 
contemplando le immagini loro proprie, 
o de' eongitinti : altri stavano innanzi 
alcun simulacro di celebrato uomo taciti^ 
e pensierosi godendone lo aspetto . Taiu» 
ne sembiante io ravvisai nella meltitudi* 
ne, le quali somigliavano a qualche im* 
magi ne ivi presente. 

Oh delizia mia inefTabile quanto al- 
cuna del cielo 1 Io i'ui in quel momento 
retrogrado ne* secoli, spinto agli antenati 
a vivere con loro • Ninna voce esprime- 
re, può .questa allegrezza , taiuno stile co»* 
Tcnerolmeate dascrifcrla, parche le strt^ 
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ordinarie conunoziooi dell* anìoao non si 
possono manifestare coli la ordinaria fa- 
vella . Ben dirò eh' io rinoanea fastoso veg- 
gendo con quanta ammiraBÌone i Quiriti 
avvezzi alla ma gni licenza , contemplayano 
in quel palagio più che tredici mila stan^ 
ae 6pazio5w, ed illustri per gli ornamen- 
ti. Avvegnaché ad un popoko insaziabile 
di grandezza ,-^e nella patria sua tante fia- 
te manomessa da' barbari , e dalla fortuna, 
io non sperava che agevolmente potesse 
ofVerirsi copia di oggetti , i quali per- 
cuotessero quella superbia inveterata . Fra* 
molti ..diatintameiite' contemplarono ana 
dipintura sulla parete di un* aula maggio- 
re, che esprìme un Re con fronte som- 
messa a piò del Massimo Sacerdote / ed 
io altra parete osservarono descritte bat- 
taglie , e vicende sanguinose , e nemici 
debellati con est^rkninio improvviso . Le 
quali imprese eglino giudicavano trionii 
non meno talleri > e perigliosi di quelli 
da loro celebrati . Udendo tali sentenze 
io mi ricreava grandemente di quella 
amarerxa, di cui mi a vea empiuto Tani^ 
m© il tristo ragiontire di Vitnivio . In- 
tanto le turbe traseorreano ^ come flotto 
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agitato dairaura in molte onde, nella 
diverse parti di quello smisurato edi tìzio* 
Queste peoetravaoo quasi nebhia entro 
la reggia Vaticana , quelle vagavano fra 
gli orti suoi deliziosi , altre m tratteneva-^ 
no intorno le conche marmoree delle Ibn* 
ti 9 alcune si diportavano fra sentieri om- 
brosi, talune erano sempre fise alla in- 
credibile volta del tempio, la quale so- 
Trasta emula trite degli Appennini . 

Come le api ronzano su fiori , così 
gustavano gli spettri quegli innumerevoli 
oggetti . Né mi sembrava dovessero mai 
allontanarsene per la insaziabile brama di 
ammirarli , se altra non gli avesse alriu» 
distolti , quella cioè di riconoscere il ri- 
manente della patria loro . POr la qual 
cosa èglino usciti dell' immenso Vatica- 
no a lui spesso rivolgeano la fronte » e 
intanto piegarono a destra per la via lun- 
go 11 iìume . >ia neir ingresso di lei , io 
li deviai dallo ascendere la pendice del 
monte che le sovrasta . Giace nella su^ 
Tetta in umile tomba Talto cantore di 
Goffredo 9 e però temei non fosse disdi- 
cevole mostrarla , siccome una testimo- 
pidAza conlrarÌA a quella nostra pura^jcU 
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me piò volte con loro vantata, per tulle U 
nobili discipline. Oh face delle rime eroi-- 
che per qual destino un misero avello ti 
chiude , mentre veggo in ogni parte or- 
gogliose tombe a dignità , ricchezze , for- 
tune più splendide che meritate! Pur la 
memoria del nome per la pompa de' fa- 
stosi Mausolei non si divulga fra le gen- 
ti, ma tacque insieme cogl' ioni funebri. 
Or mentre la capricciosa prodigalità , e il 
fasto de' vizj sono così liberali in vane 
magnificenze, duolmi che fra tanti am- 
miratori tuoi non vi sia quegli, il qua- 
le di alcun fregio ornasse queste com- 
piante ossa tue . Ma comunque siate ne- 
glette , r armonia del canto sublime ri- 
sona in Ciela. Contro nome sì chiaro 
mjlla può il tempo, non V obblivione, 
nsn la fortuna , non la violenza delle ar- 
mi , non 1' impeto de' barbari , non di- 
sastrò di sdegnata natura . Scolpito nel 
cuore degli uomini scenderà fra secoli 
vincitore d' ogni oltraggio alle remote ge- 
nerazioni . Mentre io era perplesso ìa 
qtiesti piensieri guidava- le turbe per la 
Tia spaziosa . Le mormora da un lato il 
fiume: dall'altro s' inalzalo palagi im« 
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periosì e pregiati per mirabili dipinture.* 
il Gianicolo sovrasta fiorente per gli or- 
ti deliziosi . La folla s' inoltrava meco in 
silenzio , e gi tingemmo dove sui colle 
sgorga r ampia l'onte , la quale spartita 
in tre rivi cade nella vasta conca mar- 
morea . puizzano i pesci in lei tratti li- 
no dagli stagni Sabazj entro i lunghi , e 
maestosi condotti . Fremea T acqua pro- 
rompendo come da rupe , e 1' aura ne 
risonava . Gli spettri miravano tacendo , 
ma nelle sembianze loro apparivano ma- 
nifesti segni di lode . Poscia io mi volsi 
a manca ritornando nelP interno della cit- 
tà . Mi seguivano le immagini sofierman- 
dosi alquanto secondo la maraviglia de- 
stata in loro dagli oggetti , che si ofl'eri- 
yano trapassando . Ma poiché arrivammo 
a pie del Pincio nuovamente, elle come 
stimolate da subita curiosità concorsero 
innanzi quel vasto editìeio , sulla fronte 
del quale è scolpita in ampie lettere quel- 
la sentenza : CoUegium Urhanum de Pro^ 
"pagandafide . Incominciò quindi un^susur- 
ro di miste voci , come di moltitudine, 
che freme per qualche evento inopinato . 

Era quel bisbiglio simile a scroscio d* 
lane li, I< 
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ncqua bollenle . Io vi porgea I' cr^cclùo 
bramoso , e udii giudicarsi comunemen- 
te , cLe quello fosse un Collegio di Pon- 
tefici destinati a propagare^ non che a man- 
tenere quel culto, il quale Numa avca 
ordinalo alla Fede con prudenza maraTÌ- 
gliosa . Si compiaceano pertanto ^ che do- 
po la mina di tanti iraperj sparuti dalla 
faccia della terra come polvere dissipata 9 
rimanesse illesa quella disciplina , per la 
quale divenne quasi celeste oracolo il prof- 
ferirsi da un Romano : Giuro per la mia 
Jede . Stimavano poi nominarsi quel Col- 
legio Urbano > perchè ve ne fossero altri 
campestri e provinciali sparsi in ogni 
parie deir imperio a difibodervi tanto su- 
l)lime integrità delle promesse. 

Io quantunque ammiri quel senno | 
col quale il pietoso Re infuse nel cuore 
de'Komani cosi eroica lealtà 9 che il lab- 
bro loro fu sacro presso le genti 9 non- 
dimeno costretto dal vero ad oppormi a 
quelle opinioni , chiesi col cenno il sìlen- 
juo , ed ottenutolo incominciai : Voi eoa 
poderose legioni sterminando chi ricusa- 
va il vostro imperio 9 lo ampliaste dall* 
Oceano agP indomiti Farti . Ma quello di 
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questa Città ora sì dllTonde sopra tutta- 
la terra . A lai chinano la fronde gli an- 
tipodi ignudi entro le selre nate col mon- 
do ; a lui si prostrano nazioni potenti e 
separate da mare immenso . Qui giovani 
Alunni di ogni regione della terra , dt 
lingua, dì costumi , di sembianze di versì^ 
ma di conforme disciplina, sono nodritl 
a questo sublime proponimento dì propa^ 
gare neir universo , a qualunque cimen- 
to, le celèsti dottrine di pace, bandir© 
dal mondo le atrocità selvagge , eJ i ri- 
zj distruggitori . JN^òn violenza, non fexìteiy 
non ar^ìi, non minacce, non impeto, 
non sangue operano tali conquiste , ma 
fraterna benevolenza, ma insinuatile fa- 
yella di umili messaggiel*! . Tollerano es- 
si > non cbedisagi in lui^gbe perègrazioni 
per li deserti, e nelle tempestose ondòf 
ma insulti crudeli di gente feroce , ma 
intrepidi anche la morte , affine di am- 
pliare questa pace del cielo in ogni cli- 
ma della terra . Che se la mansuetudine 
loro stancò la crudeltà de* barbari e coi 
sàngue proprio saziarono la! sete , la di- 
vina soavità delie loro dottrine persuasa 
9|;evolmeate le urbane nazioni . Quindi 
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eglino conquistarono tanti popoli a que- 
sta citt& 9 quanti yoi non poteste mai 
soggiogare con 1* ammirata baldanza vo- 
stra. Gentil Je quali vireano ignude nel- 
* le caverne, senza santità ne* coniugj , sen- 
za amoro di prole , armate in perpetua 
guerra, erranti nelle foreste, prive di spe- 
ranza nel Cielo, e indegne della terra 
che macchiavano col sangue : uomini di 
aspetto , ma di costume fiere , che a le» 
fi supplizj straziavano i cattivi di guer- 
ra ; poi 11 divoravano , le chiome serba- 
Tano per trofeo, dell' ossa formavano 
flauti , del cranio coppa, nella quale ineb- 
briarsi in certe feste de' loro atroci Iddii: 
barbari , che non mai aveano gusta- 
ta la divina • dolcezza di perdonare , 
che anzf credeano viKù la vendet- 
ta , e viltà la cletnenza , quando stillò 
jie' petti loro quésta soave dottrina, co- 
me fiere domate, lambirono la mano, che 
le accarezzava . Quindi in breve i figliuo- 
li si spogliarono cosi della ferocia paterna, 
che di quella ai vergognarono . Se voi 
pertanto empieste il mondo di sangue , 
e di lamenff , eccopacltìcl meHsapgeri per 
Impulso divino propagare «ggi riitipejcto 
di benevolenza uai versale • 
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Mentre io dìcea, già Tullio mostrava 
negli occhi niarayiglia insieme, e diletto 
per tale instiluto, ed appena tacqui , egli 
incominciò . Più non grondate sangue , o 
setfe Colli , più non ti mirano, o Cam- 
pidoglio, i Re come tristo bersaglio della 
ignominia loro ! Koma non più ieroce y 
con arti di pace ha pur vasto imperio 9 
ed i suoi più umani trioni! ! Una tale di- 
sciplina non fu mai proposta da* più sa- 
pienti , non ordinala da' più illustri le- 
gislatori , anzi molte dominazioni venne- 
ro fondate , ampliate , e sostenute con 
manifesti oltraggi della ragione . Quindi 
appare , che per la eccellenza de* princi- 
pi , per la. sublimità dell' oggetto , per V 
unica, e maravigliosa giustizia sua un 
tale imperio non sia opera ordinaria de- 
gli uomini , i quali sempre fecero il con- 
trario , ma straordinaria del cielo . 'TacqAe 
allora , e declinò le palpebre . Non parea 
già , che gli spirassero sulle faconde lab- 
bra le parole convenevoli , ma che nin- 
na fosse adeguata a cosi alto proponimen- 
to . Era pertanto quei silenzio cgme nu« 
Ibe ^ che minaccia proceUa • 






<:OLLOQUIO SESTO 
Dlsousùoni sul prgsente imperio di Hema, 

C/tclti ammirando ^quella taciturnità su 
labbra cosi eloquenti. Ma polche il gran- 
de Oratore le tenea compresse , io fu Ito 
•animoso dalle sue ultime senlenze prose- 
guii ; Si ; questa seconda Roma, quasi fe- 
nice risorta dalle ceneri sue , tentò voli 
più sublimi . Ella mutò con le vicissitu- 
dini del tempa e della fortuna i modi, 
ma non J' oggetto dèli' impero universa- 
le . Essa per voi con armi , per noi con 
oracoli divenne cosi tremenda e venerata, 
che non sai de* due qual più. Ma d' im« 
pcrj fondati con violenze fortunose è pie- 
na la storia più che non comporta la fe- 
licità delle nazioni . Questo invece è il 
«olo nato dalla utilità , cresciuto da! con- 
senso , confermato dalla persuasione . I 
tiranni pallidi al suo aspetto strinsero Io 
scettro con mano tremante . Usciva ad 
atterrirli da' colli Vaticani una voce ar- 
bitra degrimperj, al suono della quale 
altri salÌFaao il trono ^ altri ne sceud«a« 
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no umiliati. Che narri? Sclamò Bruto, 
e dove fu mai una podestà forte senz' 
armi , mite insieme e spaventevole , soa- 
ve , e violenta? Arche per intelletti quali 
siamo veloci , puri , incapaci di sonno 
appajono incomprensibili le tue sentenze. 
Pronto soggiunsi : io son lieto che tale 
spirito qual tu sei non m' intenda , pe- 
rocché questi eventi superiori al corso 
usato sono anche per nei tanto incredi- 
bili quanto veri . Che se gV intelletti vo- 
stri sublimi sono percossi da questi casi, 
e ne sentono più maraviglia che fede , 
ciò avviene perchè uno straordinario im- 
pulso dui Cielo con pompa dì eventi ine- 
splicabili confuse ogni sapienza umana. 
Accendere gli animi con eroiche discipli- 
ne y avvezzare le membra ad esercizj fa- 
ticosi , non temere la morte, ma sprez- 
zarla, anzi bramarla, furono gli ordini, 
co* quali umiliaste i Monarchi . I trionfi 
Tostri furono T efi'etto di torrenti di san- 
gue , e di secoli di soiferenze disastrose. 
Ala questo Secerdote Vaticano trionfò 
col solo ministerio della sua divina fa- 
vella . Gli spettri mi guardavano attoniti 
come udissero qudichQ ttrfuiQ r»gioi}ftr 
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mento, e taceano in sembianza dì spre- 
giarlo . Ma io anzi eccitato da quel si- 
lenzio continuai : Ne' preziosi volumi , L 
quali non sommers** T onda del tempo , 
hanno ammirali gli arrenati nostri , ed 
am nlf iamo ora noi , quasi opere sovru- 
mane , quegli ostinati ed illustri oltraggi 
delle vQstre spade flagelli del mondo : or 
mi concede fortuna, che io voi faccia ma- 
ravigliare non meno . Si ; T imperio vo- 
stro nasce da feroci masnadieri , questo 
incomincia da una benetìca umiltà . Il vo- 
stro combatte appena è nato , perchè 
ognuno tenta distruggerlcK quasi mostro 
divoratore: questi e da tutti favorito per 
la sua benigna utilità . Gli si sottomet« 
tono le nazioni senza violenza , ma per- 
suase . Non littori , non verghe , non 
scuri , non manna j e , ma lealtà , cando* 
re 9 modestia, consiglio fanno chinar la 
fronte de' potenti senza viltà, e trionfano 
del cuore . E mentre con fraudi , rapine, 
<B delitti vergiamo nelle storie esser cre- 
sciuti gP imperj , questo per 1' unica vol- 
ta e prodotto fra gli uomini da una be- 
nevolenza universale , Appena era egU 
jQjitOj che X^vXk di opprimerlo nella $u9i 
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culla anglista un Re barbaro per la sua 
atrocità ^ denominato gastigo del Cielo . 
Jifa ad altro non valse il suo esercito ira- 
ihenso che a fare più splendido il trion- 
fo Sacerdotale. Quel eh* io narro è per le 
«torie^ certo , negato da ninno . Esce iner- 
me da queste mura atterrite il Pontetice 
Sovrano 9 ha segreto colloquio col Re 
sterminatore . Questi come oppresso da 
terrore divino iugge non che da Roma, 
dialla Italia tutta rapidamente . Divenuti 
quasi consueti questi prodìgi , videro £ 
nostri maggiori di poi altro barbaro Mo- 
narca già in procinto di sterminare que- 
st* imperio degP intelletti anch' egli sgo- 
mentalo dalla voce Sacerdotale, appen- 
dere la sua armadura , il diadema , la 
porpora alla tomba di Piero» (i) Quindi a 
confermare che una straordiucrria poten- 
za fosse in questa sacra favella , altro 
Be feroce (aj non solo vi si chinò con la 
medesima summijjsione , ma da conqui- 
statore superbo divenuto umile prigiv* 

(f) Lìutprando Re de* Longohardi, 
(i) Rachis sue sùcciessore si J'ece HìartìDG^ 
Rentdettmo . . ' 
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diosa de' vostri celebrati oracoli soleva 
lusingare la fortuna de' potenti. Il despo- 
ta Macedone groudanle il sangue deH&i 
Grecia e dell* Asia , feroce sovvertitore 
del mondo, quando entrò nel Santuario 
di Giove Amuione, fu da' codardi Sacer- 
doti proclamato tigliuolo del Nume. E tu, 
Hnrco Antonio stanco delle atrocità del 
Tri un vi rato , V Asia e la Grecia trascor- 
resti a diporto, lasciandovi le tracce vi* 
tuperose degl' inHinii, e crudeli tuoi co- 
stumi. Pur fosti in Efeso, e poi nella 
eagace Atene accolto con riti obbrobriosi 
qnal nuovo fiacco, e sofTeristi in pompe 
spregevoli così stolta deificazione . A te 
poi Dittatore, ancora vivente, a 'te con 
fasto di virtù lusinghiero tiranno la pa- 
tria decretò delubri, incensi, festività, 
sacerdoti , simulacri, quand'ella compiu- 
tamente fu tua serva. I^irate ali* opposi- 
lo nella Insubria un nostro magnanimo 
■ Sacerdote cliìudere le imposte del tempio 
air Imperadore coataminuto della strage 
de' Tessalonice^i . Ministro dell'ira cele- 
ste stese la sacra manp al petto del co- 
fonato peccatore , e lo respinse dalle so-»- 
^lie divine , Dra ^uel Moaarca p oteuta| 
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e felice ; era il Sacerdote vassallo suo. 
Pur gì' infuse nel cuore tale ravvedimen- 
to che espiò con umili sommissioni quel- 
la superba atrocità . Quale imperio è mar 
questo 9 proruppe Bruto , a cui sono gli 
uomini cosPsottomessi, che sembrano istu* 
piditi ! Ed iu risposi : è tale che sgo- 
menta la malvagità , persuade T intelletto, 
e scende nel cuore . Or se voi stimate 
ciò in che foste valenti , lo sforzare le 
membra ad- ubbidirvi^ mollo più avrete 
in pregio til dominio della mente ed il 
vincere 1* altrui eoa la superiorità de* pen- 
sieri . Non senza guerre esiziali , e me-^ 
morabili sciagure furono mai fondati , o 
distrutti , e trasferiti i diademi dalP una 
air altra generazione * Ma questo Ponte- 
iìce supremo varcò le Alpi y depose dal 
trono antico una progenie codarda , è vi 
collocò una chiara stirpe, la quale con 
magnanime imprese lo sostenea . La co^ 
rona di tanto regno fu tolta e data con 
placidi riti . Tace il deposto , non è baU 
danzoso l' esaltato. Un sacro silenzio ma* 
jiiiesta la riverenza universale . Le quali 
vicende considerate nello esterno giudi* 
cherebbc talungi esiei:^ . Audaci ^ c^uantmir 
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^|ue iUrorlte dalla fortuna . Ma chi den^ 
tro vi penetra le scorge condotte da sa- 
gace Lotendlmento . Perchè la disposizio- 
ne degli animi e del tempo richiedeva 
che il littno con la spada congiunti si 
porgessero scambievole sostegno. Di che 
ne apparvero gli efletti maravigliosi . Il 
nuovo scettro delie Gallie come dato dal 
cielo si stese sovra popoli docili e pro- 
strati , e il dominio Sacerdotale si solle- 
vò fra* Monarchi , ed ebbe trono come 
quelli . Disse Bruto quasi contro sua na- 
tura ghignando : Certo fu stano capric- 
cio di fortuna , che quella medesima gen- 
te, la quale condusse già Roma a pros- 
sima mina, ed insultò la maestà de' no- 
stri togati progenitori , si chinasse di poi 
Riverente al Campidoglio. Ed io soggiun- 
si : Vedrai , o Marco , somigliare in tante 
dissimiglianzc la nostra Roma alla vostra 
in ciò specialmente , che quando ella 
sembra condotta ad inevitabile ruiua dal 
concorso delle sciagure , stlda il suo per- 
verso destino , e ri sarge più tremenda 
e felice. Era da' barbari usciti dalle spe- 
lonche boreali minacciata di sterminj la 
Zulia . Ella era iiubcUe ; e quelli IremejDH 
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di . ?ure dal cenno di questa mano Sa* 
cerdotale sooo guidate le vicende ad eren- 
ti inopinati . Perchè spento il regno de' 
barbari per sempre da noi, vi riiurse là 
maestà dell' Imperio Romano con tal splen- 
dore , che il trascorrtmento di dieci se- 
coli non r ha oll'uscata . Or quella gran 
dominazione, per la quale con tanti de-> 
litti gareggiando v©r , o Triuhrlri , tinge- 
ste di sangue i rostri , e la Italia con le 
proscrizioni j e combattendo Be inaffiasfe 
Farsaglia , Filippi , e i flutti di Azio , 
quella videro i nostri maggiori data e tol- 
ta da una mano inerme e favorita dal 
cielo . Videro esaltato al vostro imperio da 
lei un guerriero di privata condizione, (i) 
ed ancora ammiriamo nella sua progenie 
divenuta potente e g'oriosa serbarsi cosi 
illustre retaggio. Videro da lei eretto nel- 
la propinqua Magna Grecia un nuovo 
Regno , il quale ancora porge segni rive- 
renti di quel benefizio antico. 

In tale condizione di tempi fu col- 
locato su questo seggio un uomo iocom- 

(i) Rodolfo <r Austria* 
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parabìle, e quanto altri mai fosse ^ di su- 
blimi pensieri, (i) Spinto dalla grandezza. - 
deir animo suo ad imprese non mai ten- 
tate da* più formidabili conquistatori , fu 
il primo, il quale citasse al severo giudi- 
zio del tempio gV imperj tutti della ter- 
ra come al suono di Tromba celeste . Che 
se volt cosi eccelsi appajono per la ar- 
duità loro esposti a ruinose cadute, non- 
dimeno era tale la condizione de* tempi , 
e il cielo cosi disposto a secondarla, che 
ne seguirono effetti corrispondenti alle 
nsaravigliose intenzioni. (2) L* Imperado- 
re chino al pie Sacerdotale, in veste squal- 
lida , nelle membra tremante chiese mer- 
cede, e poscia oppresso dalle sventure 
Spirò . Gbe narro ? I De<ipoti della Ibe- 
ria , della Lusitania , della Batavia , della 
Bretannia , della Dania , della Sarmazia , 
della Boemia, della Fannonia, della Li- 
burnia , della Dalmazia furono proni a 
questo seggio trionfale. Quella immagine 
de* vostri poemi, che Nettuno arbitro delF 

(t)' Gregario F'n, e poscia Innocenzo III. 
(a) irrigo ir. 
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Oceano lo comraovea a tempeste , o Io 
riducea in calma a' suoi voleri , sembra 
r allegorìa di queste vicende . Uno scet- 
tro era franto dal pie tremendo , un altro 
conceduto dalla sacra mano. Risonava 
intanto in questi colli qucUa formidabil 
voce : póra chi non tinga di sangue la sua 
spada . Che se vi compiacete ancora , o 
Quiriti, della abbiezione de' Re per T an- 
tico pensiero della tarqiilnla alterezza , 
stimo non possiate addurre esempio si- 
mile a questo da* nostri maggiori ammi- 
riito, (i) Un potente monarca de' Ger- 
mani implora dal sacro seggio la corona 
imperiale . Mentre egli giace prostralo al 
Pontc.ice, questi per denotare con atto 
memorabile essere in sua facoltà il ren- 
dere maestoso o spregevole il diadem^i 
che premea col pie , lo spinse lungi roto- 
landolo . JN"on credea , interruppe 1' Atti- 
co 9 potersi trapassare V orgoglio deV no- 
stro Consolo Popilio , il quale obbligò in 
un cerchio da lui descritto nelP arena il 
K^ della Siria Antioco Epiiaue a dichia- 



(f ) Arrigo VI* a pie di CeUstinQ III^ 
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Tar»i amico, o nemico prima di uscirne. 
£d io risposi; niuno si dolga, che tanta 
fosse r autorità di questo seggio, perchè 
«rano in quelle età cosi sconvolte le gen- 
ti tutte , e per lunghe sciagure così de- 
prayati gli animi , che bandita ogni giu- 
stizia dai mondo , ella era oggetto di 
scherno , ogni legge vana , la violenta 
frode soltanto efficace . Quando la Gre- 
cia era infestata da* malvagi , Ercole , e 
Teseo vi si opposero» La utilità delie 
imprese loro gli ascrisse fra gli Eroi. Cosi 
in questi secoli iniqui fu speciale prov- 
videnza, che gli uomini divenali scherni- 
tori di ogni podestà , questa almem» ri- 
verissero , senza la quale sembra che si 
sarebbe] o confusi tutti gli ordini civili. 
Ella divenne unico porto nella tempesta 
universale di scellerati costumi. Che più? 
Da questi colli furono prescritte le mete 
deglMniper) anche neir Oceano smisurato, 
Il Vaticano arbitro fra emuli navigatori 
di pelago sconosciuto, divise loro la ter- 
ra dair Austro ali* Aquilone , In tal gui- 
sa pareano scarsi a questa podestà i con- 
iìni del mondo . Allora Pomponio con 
quella «uà onèsta facilità alla dÌ4ca6siont 
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m' interrogò : Tu che estolli tanto la a- 
nica giustizia di questo imperlo, come so- 
eterrai cbe gli spettasse la dominazione 
delle acque tutte, le qnali cingono la ter- 
ra, liberissime agli uomini quanto a' pe» 
sci in quelle guizzanti ? Ed io placido 
risposi : Due potenti nazioni le Isascor-* 
roduo, ed alla cupidigia loro ornai parea* 
DO anguste. Le audaci prore solcavano 
flutti non prima gravati da naviglio . I 
iiocclu'eri emuli dei sole dominavano il 
circuito della terra , e iisavano lieti lo 
sguardo a stelle dagli antenati non mai 
vedute . Altro emisi'erio appena a* tempi 
rostri congetturato da* più sagaci inleU 
Ictti , e qual stoltezza deriso da molti ^ 
eccitò vaste brame di fondar lontani im- 
peri per ampiez/^a smisurati , per novità 
incredibili, per gemme ed oro inestima^ 
bili , per consnetudini maravigliosi . Que- 
gli spietati navigatori, i quali aveano a 
scberno i naufragi e le tempeste , mano- 
messi popoli infiniti e spiagge smisura- 
te , chiesero al Vaticano umili quanto 
«veano con superbia crudele acquistato. 
Non armi , non deserti , non oceano rat* 
tenoano questa podestà , ma sopra i cìkol 
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tatti del mondo si difTuse . La nuova 
Roma pertanto anche io ciò non usur- 
pando, goderà dritti spontaneamente con- 
ceduti y e pronunciava oracolo con som- 
missione richiesto . Ora in che ella fece 
oltraggi alla giustizia ? Pomponio soggiun- 
se: Ma gli eHetti di quel formidabile ora- 
colo poteano riuscir fatali alle spiagge 
occupate da* tuoi navigatori bramosi , io 
non so 9 se più di gloria , che di rapine. 
Che se nella metà della terra aveano sem- 
pre combattuto gli abitatori suoi con 
fluttuanti invasioni , quella terribile sen- 
tenza ne olVeriva il rimanente splendido 
per tesori a conquiste desolatrici« Or tu> 
il quale senti ribrezzo delle nostre mal- 
vagità, perchè esnlti di queste maggiori? 
Cesare allora interponendosi esclamò; 
Oh^ troppo soave Attico , nelle morali in- 
Testigazioni sottile, nelle sentenze di glo- 
ria cauto, da* pubblici pensieri alieno , 
come ali* aspetto di cosi illustri e nuovi 
cimenti potea alcuno rimirarli ozioso f 
Qual animo non caldo ma tiepido al- 
quanto per le chiare imprese , non si sa- 
rebbe lanciato in quelle ? Or io , il quale 
lauto bramai scendere ne* lidi Britanni^ 

/ 



COLLOQtriO VI. 26t 

mosso da invincibile curiosità di ricono- 
scere qiie* barbari divisi da stretto mare, 
come non mi sarei spinto nel pelago ad 
ammirare imperj smisurati , e nazioni sco- 
nosciute? Sarebbe al certo stupidità il 
non commorersi ad oggetti cosi grandi 
e nuovi . Io già punto dalle acerbe sen- 
tenze dell* uno , e confortato dalle piace- 
voli dell'altro, soggiunsi : Il Vaticano non 
concedea , come incolpi , lo sterminare il 
mondo , ma troncava dissidj tremendi ; 
Mara Tigliosa e dolce podestà , la quale 
inerme frenò nell'indomito Oceano, ove 
tace Ogni legge , funeste gare, e cupidigie 
sanguinose ! Elle sarebbero state perenni, 
se sovra quegli Argonauti non stendea 
la destra il Supremo Sacerdote di pace . 
l*er quelli tragitti questo globo da voi 
conosciuto in piccola porzione , e il qua* 
le siccome incognito vi parea smisurato > 
divenne a' nostri noccbierl insuflSciente 
alla vastità delle brame . Che se tu bia* 
simi quel sublime pensiero di trascorrere 
in ogni parte la terra , di conoscerne gì* 
abitanti , i frutti del suolo , gli animali 
diversi , e trarre da ogni regione sussidj, 
e>miletli alla vita ^ sembrerebbe che àissìr 
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Uijle da te medesimo non comprendessi 
con la tua benevolenza tulio il genere 
umano . Disse Pomponio : Siccome questo 
candidamente io amai , cosi non mi per- 
turbarono quelle illusioni, per le quali è 
reso infelice con la speranza delle sue 
comodità . Io allora placido soggiunsi : 
Nelle membra più vigorose le infermi- 
tà sono più crudeli; lericcbezze poi quan* 
to sono maggiori seco traggono sollecitu- 
dini quasi, pari alle angosce della povertà: 
il timore de^ naufragi tien deste le pal- 
pebre al mercadanle facoltoso : il signore 
di vasti campi ode anelando la devasta- 
zione degli elementi capricciosi ; né quel- 
le arti stesse, le quali sembrano una pret- 
ta delizia , la recano a* sensi fuorché mi-^ 
pta di qualche puntura . Cosi non sono 
squisite le vivande senza il solletico di 
qualche acerbità , né i concenti della mu- 
sica sono tali, se non per la mistura del- 
le ariiticiose dissonanze . Anche V Amore 
sovrano delle umane delizie è servo di 
quelle due tiranne, la infedeltà e la morte. 
La gloria pure, sospirato premio delle no- 
bili imprese, né senza affanni si conse- 
guisce ^ né seuza lora si serba • Fiiialo3ea« 
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(e le contemplazioui iutellellualì, cLe sem« 
brano cosi puro diletto quando sì scopra 
un vero o ìmprovTiso o bramato, anch' 
elle sono piene di angoscia per gli inu- 
tili sforzi, per le speranze deluse, e per 
quel tristo deserto d* ignoranza, in cui 
vagano i pensieri . Eccoti manifeste^ che 
i nostri beni quanto più grandi, tanto 
più sono prossimi a mali maggiori . Quin- 
di non è maraviglia, che non sieno esen* 
ti da gravi perturbazioni le straordinarie 
imprese , Molti mali apportarono i nostri 
navigatori a genti disgiunte da Oceano 
infinito : ma recarono lor pure molte co- 
modità , ed utili discipline, ed arti di-* 
lettcvoli, per le quali dalla vita selvaggi* 
si ridussero a mansueti costumi. Óra il 
globo quantunque abitato da nazioni per 
forme, per lingua, per costumi distinte 
con varietà infinite, pur quasi un popolo 
solo permuta scambievolmente i prodotti 
di climi da immenso intervallo disgiunti* 
Quindi sussidj inaspettati ad infermità fi- 
no allora indomite dalFarte lusinghiera ^ 
e nuove delizie alle mense , e conforti sa- 
lubri , e nutrimenti insieme abbondevoii 
e ^rati . Navigli infiniti solcano ogni oi^« 
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da: orna! sdegnano i naviganti correre le 
vie conosciute , ma ne tentano di nuove, 
e dopo viaggi disastrosi recano ammira- 
bili novelle. Volgono taluni le prore ai 
gelo de* poli 9 e ne sono respinti a stento 
da rigori mortali . Altri si lanciano a spiag- 
ge inospitali y e vi rimangono preda de' 
barbari , o de* mostri : altri naufraghi in 
deserti scogli guardano biechi il mare 
tempestoso . In paragone delle quali im- 
prese appaiono trastulli le spedizioni deVo- 
8tri Argonauti , e le celebrate navigazioni 
de' Fenicj , e de' Cartaginesi . 

Ma soggiunse il Dittatore : in quan- 
ti -secoli occupaste voi quell^ immenso 
emisferio? Ed io risposi : di quelle impre- 
se fu tale la rapidità, che può meritamen- 
te esprimersi con quella tua sentenza quan- 
do vincesti Farnace . Quegli sorrise com- 
piacendosi fosse memorando quel suo det- 
to , venni, Mi, vinsi. Ma prontamente 
soggiunse ravveduto Capitano: Dunque 
avevate qualche terribile vantaggio ^ o nel- 
le arjTii , o nella disciplina . Io ammiran- 
"do quella sagace congettura incominciai : 
Da che lanciammo le navi in flutti im- 
viensi , elle crebbero di moie quanto era- 
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no maggiori i cimenti con le tempeste . 
Oivenne perciò il remo stromento inade- 
guato^ ed affidammo all'arbitrio de' venti 
ogni fortuna . Alla tirannide loro apren- 
do smisurate ali galleggiano le rocche sull* 
onda con tal arie, che sembra domato il 
£utto, e il vento da quella . Perchè non 
solo trovammo uso migliore del Magnete, 
ma con celesti osservazioni a voi scono- 
sciute e con nuovo artifizio misurando il 
tempo ^ scorge il nocchiero dove egli sta, 
e dove tende • Alle quali sagaci inven- 
sioni questa maggiore di tutte si aggiun- 
se . Già sono trascorsi ottanta lustri che 
un ingegno distruttore svelò terribile ar- 
cano, per cui imitò il fulmine di Giove . 
Kè di ciò pago P umano orgoglio costrin- 
se, non ha guari, la temuta saetta a stri-r 
sciare innocente ove ne piaccia , mentre 
il fulmine umano da niuna scienza è vin- 
to . Ve' y proruppe Bruto fremendo , tol- 
to il folgore al cielo , e dato a voi ! £d 
io baldanzoso proseguii : Una polvere to- 
nante compressa io tubi dì broìizo vomi- 
; ta Ja morte, e lo sterminio , rovescia !• 
. torri , e le rocche , sparge in brani le squa- 
I dre anche da lungi con irrepar«^bile di- 
Paru IL M 
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struzìone . Alla qual macchina in se or- 
renda va insieme a renderlar vie più ta- 
le il nembo di aoITocanle fumo , e lo 
scoppiare del tuono . Rimbombano e lam- 
peggiano i nostri combatlimenti e ne' cam- 
pi , e nelle onde . Galleggiano in queste 
gli orgogliosi navilj , ed a' cimenti delle 
tempeste aggiungono quelli deli' incendio 
distruggitore . Oh Giulio, tu stesso am- 
mireresti queir audacia di combattere Del- 
l' Oceano con gli elementi tutti! Allora 
Pomponio alquanto dolente esclamò : Ahi 
come è sagace l' ingegno nelle funeste in: 
venzìoni , e tardo nelle benigne ! Cosi di- 
cendo spirava dagli occhi quella dolcezza, 
ch'ebbe vivendo nel cuore. Male ombre 
del Dittatore, di Pompeo, di Bruto eà 
altre di aspetto guerriero mi si alfollara- 
xio intorno bramose , e nelle sembianze 
loro splendeva stupore, e ferocità. Io 
pertanto sospesi la favella aspettando ri- 
verente Ja loro ; e Cesare prosegui e Gran 
parte ebbe la fortuna nelle nostre batta- 
glie , ma ella nelle vostre l'ha tutta. Il 
terrore tirzano della guerja priva i com- 
battenti di senno . Le vostre fprmidftbili 
vampe , il riaiboinbo che, le segue, debbo- 
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no abbagliar gii ocelli , percuotere V orec- 
chio , versar gelo nel cuore . La qnal spa- 
Tenlevole apparenza dì mòrte ifievitabile 
• non era ira V armi nostre , dove le per- 
cosse ayeano ripari . Quindi nelle nostre 
battaglie la morte parca nascondere in 
parte la sua iierezza, nelle vostre ne fa» 
pompa tremenda . Che vse li vento spin- . 
gendo la polvere in nembi fu spesso per 
noi cagione di sconfìtte, certo la caligine, 
la quale copre i vostri combattitori , dee 
farli simili a furenti nel bujo . Però mi 
duole tanta parte essere defraudata alla 
virtiN, che il valore sia schernito dalla for- 
tuna . Ma, diss'io bramoso d'investigar 
]a mente di tanto condottiero, se tu com- 
battessi ora con le nostre armi, in che por- 
resti ilpen.slero? In ciò, rispose, in che 
sempre Tebbi, nella rapidità delle offese. 
La quale se al'ora stimai utile, ora i 
necessaria fra voi . Non vi rimane spe- 
ranza migliore di vittoria, che lanclando- 
Ti a rapire il fulmine dalle destre nemi- 
che . Udii allora sclamar fra le turbe con 
luta voce: oh sentenza da maestro! Ce- 
sare intanto dimostrava negli occhi pen- 
sierosi aver T animo Immerso in (questa 
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•peculazione . Ma Bruto a me volgendo- 
si austero : posciachè, disse, i tiranni 
della terra ebbero usurpato il fulmine del 
cielo, l'orgoglio loro, sempre grande, 
sarà gonfiato all' immenso : Tremendi al 
par di Giove stimo che si saranno arro- 
gate denominazioni d'inesplicabile alterez- 
za . Fra' quali sendo il tuo Vaticano a 
tutti superiora , qual titolo fastoso Io po- 
tea mai appagare ? Io sedato risposi : Le 
Toci arroganti della potenza suonano ro- 
more odiato dalle orecchie, e destano 
l' ira nel cuore . Or mentre voi giunti al 
trono vi nomavate augusti e divini , que- 
sto sacro Monarca in tanta fortuna mo- 
derato chiamava se medesimo Servo de' 
Servi del Nume. Che modestia di paro- 
le ^ sciamò Bruto , dalla quale discordano 
le imprese superbe ! Ed io cheto soggiun- 
si : le imprese erano con gli uòmini e 
non col cielo . Non ripugna esser ma- 
gnanimo con quelli , ed a questo chinar- 
si . Conveniva anzi di tanta grandezza ri- 
conoscerne la cagione divina . 

Quegli tacque pensieroso , e Pomponio 
intanto incominciò : Tu narrasti fin ora 
successi maravigliosi per la loro prospe- 
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TÌik , é per la continuazione di quella in- 
credibili . Ma certo non tÌ fu mai domi- 
nazione, per quanto ella sia giusta e sag- 
giai, la quale non avesse alcun mo'eslo 
nemico . L' autorità smisurata porla seco 
i gei ini della invidia e delle contese . Io 
pertanto mi diiiido di quella perenne fe- 
licità, con la quale mi esponesti per lun- 
ga successione trasmesso questo scettro 
maravig'ioso . Congetturo eh' egli ebbo 
alcun terribile nemico, il quale lo mlnac- 
gÌò di ruina pari alla sua grandezza . Ed 
io ris|)Osi : Veloci sono i pensieri vostri 
senza questo ingombro, che tanto pesa a' 
miei. Come in uno specchio terso ed im- 
menso contemplate le vicende universali. 
Uno strano Volume uscito da uno speco 
della Libia , caldo come le arene di quel- 
la , vantò un illustre ciurmadore essergli 
dettato da voce divina , e se stesso mes- 
sa. ,it-ro di lei . La sua eloquenza era il 
I forre, il suo argomento la strage . Tron- 

: cava le teste ritrose a consentirgli , squar- 
ciava i petti ripugnanti a quella violen- 
l ta perversità . R pure tanta è la insania 
f delia snper.stizione che per tali n.ézzi , co' 
, q»ali eliti dovea esser abominev ole , si 

M a 
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diUWe yenerata nel mondo . Ebbra ne!* 
la 8ua prusperit.. y nata ne.!a frode^ no- 
di-Ita nel i'iirore, avida sempre di sangue 
ella odiava, e odiarla doyea , la soave 
favella di questo imperio di pace . Ardi 
emula sollevarsi a contendergli Ja mag- 
giorauza . in liainmò i suoi creduli e bel- 
licosi fautori alla nostra distruzione , i 
quali empierono la terra di sterminj e di 
terrore in nome del cielo. A così auda- 
ce violenza attonite le genti , yedemuia 
prostrare V astuta Numidia , la Maurita- 
nia tèroce, i regni illustri di Antioco ^ 
di Miliidate, e di Alessandro, ed inai- 
a;arsi in Babilonia , ed in Bisanzio nuovi 
e ibrmidabili troni su gli esterminj y e 
sulla i'rude . Videro le genti combattere 
r orgo^ io con V umiltà^ la benevolenza 
con r oppressione ^ e contendersi il domi- 
nio degl' intelletti. Non mai apparve spet- 
tacolo più funesto de^li errori umani ^ 
quanto regioni imaiense accettare per 
Toce della eterna intelligenza un volu- 
me inferiore a tutti gli umani . Contro 
il quale for'uidabil delirio il Vaticano mo- 
deratore del mondo spinse innumerevoli 
squadre per secoli cgme dilurio iaoa-« 
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dante . Elle adunate al suono della trom- 
ba di Piero, di ogni sesso , di ogni età, 
di Ogni condizione , dì ogni gente si lan« 
ciano in mare a tragitti disastrosi , lieti 
di morire combattendo quella ignoranza 
- feroce . E certo Roma che prima avea 
desolato il mondo , allora lo preservò fre- 
nando quel mostro divoratore .. Ella per- 
ciò si vanta senza armi sue di avere spin- 
te quelle della Europa tutta contro il fie- 
ro Bisanzio, sparsi a tanta opera i te- 
sori del tempio , ed eretto il vessillo 
glorioso neir Ellesponto umiliato . Cesare 
allora stendendo verso me la destra qua- 
si imponendomi silenzio, interruppe : Tu 
esalti imprese eccitate da questo scettro, 
ed eseguite con V altrui . Ma niun di 
questi monarchi tampoco sostenne la vi- 
sta de* cimenti . Kiuno condottiero però 
ottenne costante , ubbidienza de'suoi, fuor- 
ché sprezzando la morte quant*essi . Quin- 
di r autorità di queste imprese a noi sem- 
bra più* mirabile » che generosa . Vedi , 
soggiunsi io senza perplessità, anche in 
CIÒ un ordine in tutto nuovo, nel quale 
è manifesto uno straordinario influsso 
del ciclo . La tua stessa maraviglia favo- 
M 3 
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fisce questa dottrina . Avvenne perà, che 
un solo^ il quale in questa lunga discea- 
denza di Pontefici coronati di uliro a>- 
spirò cingere V alloro , si fregiasse del 
tuo nome per fausto augurio .d^ imitarti 
nella fama . Alla quale se per la condi- 
zione de* tempi rimase inferiore , parve 
nondimeno che in luì non mancasse il 
grande animo a meritarla • Egli con esem- 
pio nuovo guidò gli eserciti , e raccolse 
le membra sparse dell* imperio suo . JSè 
mancarono detrattori, i quali biasimarono 
ciò che tu richiedi , giudicando sconvene- 
Vole il coprire d' elmo , la sacra fronte^ e 
il tingere di sangue la destra pietosa , in. 
vece di lodare il giusto , e magnanimo 
proponimento , è ciò ehe sempre apporta 
applauso, il valore nell' eseguirlo . Cer- 
to , disse quegli y coloro i quali esaltano 
le bellicose opere eccitate dal Vaticano j 
a se medesimi non sono concordi , se 
biasimane queste . Perchè fra il muoverle 
con r autorità e Y eseguirle con la per- 
sona , se v' è differenEa, è questa , che 1* 
animo è lo slesso in ambi i casi « ma più 
generoso nel secondo. Io per deviare 
queir argomento conchiusi : Ornai dopo 
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i^Qti prodigi il tempo quasi stanco dì 
produrli non richiede straordinarie im- 
prese . Ecco inalzato il candido vessillo di 
pace sul Campidoglio trionfale , che gli 
animi invita ad ogni soave disciplina . 
Una gloria tranquilla splende sovr^esso^ 
i cui raggi non rosseggiano di sangue • 
Cosi Atene, trascorsa la età della sua 
gloria marziale , altra ne acquistò apren«- 
do il grembo a' placidi studj , ed agli o- 
2J deliziosi di ogni intelletto leggiadro . 



Epilogo di Cicerone, 



e. 



^on tali ed altre sentenze spazia**/ 
Tano i discorsi nella vastità della mate« 
ria , quasi navilio fn mare • Diverse e 
inolte furono le richieste de* Romani bra- 
mosi d' intendere questi eventi posteriO" 
ri • Io li narrai con animo alieno dalle 
prevenzioni .< Tullio intanto ascoltava e 
me > ed i suoi scordevole della propri^ 
eloquenza . Quel silenzio venerando pa- 
rca omai imporlo a me • Io tacqui , ed 
egli come uscito da raccoglimento profondo 
stese la^stra dominatrice del Comizio , 
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e la moltitudine rìrerente lo circondava 
come fosse ne' Rostri . Poscia incominciò r 
Nelle umane -rfcende , specialmente quan- 
do elle sono grandi, si mesce per neces- 
sità di fortuna alcun evento sanguinoso • 
£ certo la grandezza della podestà solle- 
va 1* animo ad insaziabili brame e pro- 
duce avversione àgli ostacoli , che loro si 
frappongono . 'Esse , quasi arida sete ^ be- 
ando non si estinguono . Cresce il desìde- 
rio della potenza con la potenza, e 1* 
intelletto ebbro per gli eventi fortunati 
aspira agli 'incredibili . Convien però mo- 
derare la severità di questi giudizj , con- 
siderando essere stata cosi inaudita domi- 
nazione in arbitrio di nomini non mai 
esenti dalle terrene perturbazioni . E per- 
ciò non è nuòvo se alcuno fra loro sog- 
giacesse a quelle , ben lo sarebbe se di 
tanti niurio vi fosse sottoposto . Ma sono 
in tutte le cose incerti gli umani giudi- 
Z] e nelle straordinarie: prihcipalmente . 
Quindi non rechi stupore , che sieno pur 
discòrdi "su quest' imperio portentoso ^ t 
Taluni pertanto, poscia che ne temettero , 
V autorità , rivolsero in altrettanto orgo- 
|g;1io la passata umiliazione, e sdegnati , ' 
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per la necessità, in cui furono di chinar 
la fronte , la inalzarono fastosi di poi . 
Altri sconoscenti alle corone ottenute o 
sostenute da lei opposero a benetizj im- 
mensi una immensa obblivione . Altri a- 
scrivono tanta prosperità più alla univer- 
sale sovversione , che a qu&lche miglior 
causa 9 quasi fossero gP intelletti smarriti 
per vie tenebrose , e sgomentati da con- 
tinue avversità. Ma chi sSnterna in tali 
Ticissitudini distinguerà, che i durevoli , 
sommi, inesplicabili comodi, i quali que- 
sta suprema virtù^ sacerdotale spandeva 
nel mondo in tempi feroci , le concilia- 
rono gli animi, poi le compartirono la 
forza . Di questa si prevalse con profon* 
di consigli c'onlacenti alla ritrosia di roz- 
zi intelletti . Né alcuno supponga operarsi 
grandi ed incredibili imprese per • molti 
secoli senza penetranti ed eccelsi pensie-. 
ri • Ma se qualche regione del mondo 
può -attristarsi della prosperità di que- 
sto imperio , ella non dee essere al certo, 
la vostra Italia, giammai . E dove posso- 
no altrove i privati da qualunque condi- 
zione ergere, così alto volo , che nati in 
4:ana plebea abbiano tomba da Re? Ogni 
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TÌcenda di questa dominazione è cos\dU 
versa dal consueto procedere di ogni al« 
tra, ch^ io percosso da stupore non ti 
nascondo y eh* ella ha fragranza divina, 
Esulto perciò veggendo questa patria fio* 
rire eterna, quasi mezzo perpetuo scelto 
dalla proyideiiza del cielo ad eseguire le 
più marayiglìose vicende della terra . 

Appena lo spettro avea profferite 
queste parole y si confuse con gP infiniti « 
Si aggiravano quelle immagini qual nem- 
bo turbinoso . Usciva da quello un, suo* 
no di varj garrimenti di voci indisth^te^ 
talune pareano dolersi, altre stridenti ^ al<» 
cune liete , alcune tmiperiose . Ma di nin- 
na era il suono espresso , e di tutte la 
sentenza troncata . A me parve ^ che TuU 
lio nel dileguarsi, tni volgesse le pupiUe 
anco più cfel cpìisueto benigne^ e mo- 
strasse dolersi. Vidi pure in altre larve 
illustri simile indizio di partenza involon* 
taria . Ma tutte in breve si disciplsero in 
aere , ed io rimasi deserto con gli occhi 
erranti nell* empireo stellato. Stanno an* 
cora ne* miei sensi que' gravi aspetti , ri* 
sonano entro le orecchie le voci raaesto* 
s^, eie ^sentenze rimbombano nel cuore. 



Ma di tante agitate nel regno della mor- 
te questa fra tulle niiè nelja mente con 
fermata , che gì' ingegni sublìmj soglie- 
nò temperare sempre i giudizj delle cose 
grandi con grande moderazione . Per lo- 
ro natura abborriscono quasi plebea , e 
stolta contumelia ogni scherno in argo* 
xnenli gravi : né senza onesta cautela pro^ 
ferlscpno sentenze , dove stanno innanzi 
alla mente .cagioni stupende e nuove di 
straordinarj ed inopinati effetti. 

Jq Scrittore dopo queste invano desiderai 
altre apparizioni . 
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questa la seconda Parte delle 
Notti Romane , che tanto avidamente 
aspettavasi dagli Amatori della bella Let- 
teratura . La celebrità dell'opera, e lo 
smercio rapido della prima parte , di cui 
si sono fatte da questa Stamperia già due 
Edizioni, r una nel 1798. e P altra nel 
1803.5 esigevano che dell* intera Opera 
s' intraprendesse una nuova Edizione . Si 
è voluto pure corredarla di rami copiati 
con maestria da quetla di Roma, onde 
alla nitidezza unisse V eleganza . Di' questi 
vantaggi però potranno godere anche co- 
loro , che avessero già fatto acquisto della 
prima parte . I Rami , che devono fre- 
giarla, saranno vendìbili a un prezzo mo- 
derato , e si venderanno pure separate le 
nuove tre Notti , che unite alle prime 
formano V intera opera . 
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